Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



ii2ì 






RACCOLTA 



D'B 



NOVELLIERI ITALIANI 



Con alcuni Ritraiti, 



VOLUME VENTEMM», 



NOVELLE 



DI 



FRANCO SACCHETTI 



CITT ADllfO FIO*ENTIl!rO* 



Mi 



▼ OLVHB miMO 



MILANO 

»Bt OIOYAHVI SILVBSTtl 
X 8l5 



^rw^;;^. 



'- 4 r:oy {593 



/ 



AVVEnTIMENTO 



DEGLI EDITORI. 



Il pregio ' in -cui a duon dritto sona tenuti i 
NovMieri italiani usciti rd ali e stampe -di Livorni 
verso la Jìne 'delh scorso stcolo per -opera del 
tenemerito Gaetano Poggiali ^ e le pariicolaii 
-cure da esso ^ese jier darci un* edizione assai 
■corretta di questo Novelliere ci potevano di- 
spensare dal ricorrere ad altri aiuti per eseguir' 
ne un4i buonu rist^mtpa. JUa per non daziare dal 
metodo finora tenuto nel corso delia presente ti' 
iPograJica intrapresa , quello cioè di .far -uso mai 
sempre de' migliori testi ^ si è -da ikoi tenuta a 
'risconti^} la sincera edizione -originale «c/i questuo* 
pera eolia -data di J^irenze del 1724^ sulla qua" 
le iterine :puie eseguita quella di Lit*orito d^ 
*lSl^9 siccome afferma il eh, poggiali nella se* 
guente erudita prefazione da lui iiydirixsuUa Atl» 
d'Accademia JPioretuittU', 



VI 

Se le anzidette due edizioni son» uguaf/nen* 

te pregevoli rispetto alla Buona lezione , è però 
di gran lunga preferibile quella di Livorno per 
i* accuratezza delV ortografia e ^del punteggia^ 
mento y ed in questa parfe si e da noi impiega- 
ta, giusta il solito, ogni possibile diligenza per 
rendere la nostra ristampa semprepiù meritevole 
del pubblico gradimento» 

ha presente edizione comprende tutiociò cUe 
précède il Nouetliere nella stampa di Livàrna f 
tome pure la dedicatoria di Filippo U/hberli pre* 
ìnóssa (Ul* edizione originale; le quali cose sentir 
possono all'opera di erudito corredo, e di ma^ 
j^ior ornamento alla uutòva edizione*. 
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ìli a chi mal poteya io più .ragionevolmente dedi* 
care la nuova edizione per me procurata defle No- 
celle di Franco Sacchetti 9 uod dei più pari ed eie* 
ganti Scrittori di nostra dolce fa v ella ^ se non a voi^ 
nobilissimo Presidente^ Accademici virtuosissimi 9 
che non solo siete i maestri della lingua e del heu 
parlare 9 ma siete inoltre quelli che meglio di chic-" 
chessia potete diiittaniente giudicare delle diligenze 
da me praticate per renderla esatta e più pregevol^e 
d'ogni altra? Come poi vi sia riuscito j a voi s'ap^ 
partìene il giudicarlo., ed io riceverò di buon grazio 
^al vostro inappellabile tribunale quella decisione che 
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(*) Dedica premessa altecliwn^' di, Livom% 
del 1795 « 



▼Ilf 

ne Terrà pron^nsìata y la qc^le «^ Aon sarà in tuU 
to faTorevoTe^ i yostri avverliinenti mi serviranno 
di norma onde poter far meglio nelle altre pubbli- 
cazioni dì classici Autori che sono per intraprendere; 
e se avrò potuto incontrare la vostra approvazione * 
mi servirà questa di gagliardo stimolo e di dolce 
conforto a continuare 1* intrapresa carriera ^ senza 
punto .curare le spinose fatiche che necessariamente 
s'incontrano in si fatti studj • 

La nostra Lingua 9 ricca e doviziosa al pari dì 
qualunque altra di eccellenti Scrittori che vanta in 
ogni genei'e di letteratura ^ si duole > come voi ben 
sapete^ che una non piccola parte d'Opere non in- 
feriori di merito a quelle già fatte pubbliche con 
le stampe, e che potrebbero accrescerle pregio e 
lustro 9 si giacciano tuttavia nascose in varie Biblie- 
teche 9 aspettando chi con mano amorevole le trag^ 
^ dall' obbliv ione 9 con pubblicarle ripulite dalli 
ruggine io cui sono involte. E ciò è appunto cpiel- 
lo che io m* accingo a fare 9 avendo già posto gU 
occhi sopra ad alcune pregevoli Opere non mai 
pubblicate, e che per ogni riguardo mi sembra che 
ne sieno degne J seguendo in questa parte» benché 
con forze assai disuguali , le tracce di quei nostri 
Valentuomini che di simili virtuose intraprese foro* 
no oltremodo vaghi e premurosi. Né solamente al* 
rOpere inedite è mio intendimento di rivolgere li 
*nre, ma ancora ad alcune di quelle che furono 
prima pubblicate» e che essendo divenute assai rare 
«i sono poi per difetto delle cose umane come di- 
MieotJche« e quasi abbandonate^ comechè veramente 



im 

Mctitino Ta pai>^liea stima ugualmente 'o fia)>erior- 
«nente a molte . altre che hanno avula sorte miglio'^ 
Te» £ per mciglio riuscire in tale imprecai- implora 
fin d'ora la vostra valevolissima asststenui, lufiinganp 
domi che vi coihpìacerete cK porgermi tutti quelU 
«jnti letterari che mi saranno per essa opportuni*- 
Ma ritornando al Sacclietti^ da cui forse cov 
troppo lunga diigresaioiie io ibi era dipartito» dii« 
«ssere egli uno di quelli Autori che fanno . parte 
4ella raccolta de^migliori nostri Novellacòiiy le ope» 
re fio' quali vengono per lo più come testi di UnguA 
-annoverate ne} Vbcaholarìo della Crusca. Di quo» 
«to genere di x(^mponimento noi siamo non sc3o aì»' 
liondevolifkente ricchi sopra di ogni altra Nasionc 
Antica è moderna » ' ma abbiamo per avyentura il 
inerito di essere .stati i primi a darne saggio* .L4 
nuova edizione del presente NoTeUiero l' ho tratta 
dalla sincera, che con la data di Firenze si credè 
fatta in Napoli nel 17^4 per opera di monsignor 
Giovanni Bottariy soggetto intelligctotisttmo quanto al» 
tri mai in latto di nostra Kngna* Ora io devo eoa 
sincerità confessare-, ehe' essendo la delta edizione 
riuscita molto corretta , poca fatica ho dovuto im« 
piegarvi circa la buona lezione ed ortografia, e mi* 
nore assai di quella di cui hanno avuto bisogno qiia* 
si tutti gli untori in avanti per opera mia pubbli* 
eati. Tuttavolta vi è stato luogo a correggere qual« 
che manifesto errore di stampa, ed a rendere un 
poco più uniforme l'ortografia medesima, senza pf4 
tò usare d^ìnopportano arbitrio* £ poiché uno d^'più 
necessari requisiti p che si ricerca nelle nuove pitbbli» 



canoni d'Opere di cdebfi Scrittori 9 i foélloy a iiù<l; 
-giudizio 9 di praticare una gomma esattezza e cor* 
rezione ne' testi delle medesime ^ consultando a tale 
oggetto le migliori e più accreditate edizioni 9 onde 
ferificare quale ne sia l'ottima da doversi seguitare » 
salendosi poi dell'altre buone come di un ajuto ne.* 
casi dubbiosi) pei'ciò^ in mancanza di tali ajnii per 
tion -vi essere che quello de' due testi mss. non moltO' 
tìcuri> come io andrò divisando 5 allorché iomi sono 
Incontrato in qualche passo che mi è sonbrato guasto^ 
Ilo creduto conveniente di lasciarlo come stava, e di 
«ceennarlo soltanto con questo segno * f com.« si osser- 
ferk in alcuni pochi luoghi ^ invece di farmi lecito 
di stendere arbitrariamente la mano a correggerlo a 
capriccio 9 lasciando al giudiùo degli ertiditi leggitori 
l'interpretarlo a loro piacimento • L' interpunzione 
poi 9 siccoihe quella che tanto ajuto Apporta per la piii 
facile intelligenza d' ogni scrittura e specialmente dì 
antico Autore 9 mi è sembrate -che meiitasse di es* 
Sere interamente riformata; ma anche in ciò ho 
procurato di usare nna certa cautela per non allon*^ 
tanarmi di troppo da quella che fa praticata dal 
primo Eiditore* Noti pochi sono stati i vani sparsi 
per l'Opera f che ho potuti riempire coli' ajuto del 
mio esemplare della sincera edizione di queste No* 
Telle» il quale è ano di quei pochissimi che non 
abbia le tante mutilazioni che s' incontrano in tutti 
^1i altri '9 il perchè è da credere che all' editore fos.^ 
•e piaciuto di farne stampare un piccol numero da 
«ouipanirss ùk* pochi suoi amici non . meno «ra« 



^iti dté savj f per rigaavdo ai qnafi pémsirta egli di 
potere alquanto temperare quella severa modestia» 
che nelle altre còpie gli fece sopprimere ^cicne pa* 
role meno di^ew>li • 

Della Sopraccennata edizione^ che a ragione de* 
Ve reputarsi l'ottim»^ e di cui si valsero^,» Compila* 
tori del Vocahol jfrio 5 si t-rovana due iahificazùmi 
tol detto adnoy le quali sono taiito éinùli in ap* 
parenza con quella y che- per poco si prenderebbero 
tutte e tre per una soLi, poiché senza un dìKgento 
esame si renderebbe assai diflicile il potersi accorg«; 
re dell'inganno. Il mezso di distinguere 1* edizione 
originale dalle due Copie è il saliente: l'iniziale 
della d^ica della prima ha per fregio un "vaso -di 
fiori incisa in legno ^ e T ultima faccia dcHa dedica 
medeshna comprende la righe ^ oltre alla sosorizio^ 
ne; e la prima parte delle Novelle termina a fac* 
258 invece di 2)0 > per essere stati replicati i nu- 
la eri iS^ e i6t>. Questa pregevole edizione t ormai 
evenuta rara^ vien comunemente appellata del mei* 
lone> per avere questo fratto inciso in legno in fi« 
ne delle testimonianze Intorno a) Sacchetti » Unai 
delle contraffatte^ che sembra eseguitar in qualche 
città della Toscana e forse in Lucca ^ essendo io> 
carta migliore dell' altre^ ritiene il mellone nel luo*- 
go indicato 9 ed ha per fregio alPiniziale della dedi* 
ca una cittadella invece del vaso suddetto^ e l'ulti*- 
ifela faccia deHa mede<)inia dedica comprende 18 ri* 
ghe in luogo di tace fìnalraente^ andando bene 1» 
numerazione^ termina la parte prima alla faccia 
a4a« Emji è per verità assai buona > e forse del pa^ 



•TÌ corretta clie F edizione originalo» X4 seconda è^ 
Ze contraffatte è iu carta giallognola simile a quet 
la della prima ^ e per a^ventnra fu fatta nello stesr 
-so luogo • £ manca'nte del melloney non essendo'vjl 
In laogo di esso alcun fregio inciso, e sembra ese* 
'Ifuita sopra la prima anzi elle .aoUa seconda «dizior 
tiey poiché la parte prima termina similmente alla 
^ac. 1136^ e ? ultima faccia deir accennata dedicatoria 
•contieoe soltanto 12 righe-. Questa ristampa è di 
^ran lunga inferiore alle suddette due^ specialmento 
riguardo al testo^ essendo scorrettissima, come po^ 
tra ognuno agevolmente osservare facendo il con-f 
fronte anche di poche carte« Un'altra edizione ^ier 
ne da • alcuni -citata come fatta in Firenze-» o co^ 
la data di Firenze nel i7a5^ ma non avendpl^ ip 
filai sedata ^ non ho potuto, farvii alcuna «sservat 
lione^ 

Molli poi sono i Godici che del Novelliero dd 

Sacchetta «i trovano in varie pabUicbe e privata 

Librerie; e da questa stessa ^moltitudine assai chia^ 

vamente si scorge in quale stima fosse tenuto fAu** 

tore, e qual conto in facesse £n da quei tempi d<sl* 

l'Opera di lui, la fuale per essere anziché no V4>m 

luminosa non poteva acquistarai che difficilmente e 

«on dispendìo* Fra le pubbliche Biblioteche^ la &« 

Laurenziana ne possiede due; due sono nella Maglia» 

bechiana,^ uno nella pubtttica Liinseria di $iena« efik 

nn «Uro nella Vaticana in Roma ; e ' questo è Sk 

medesimo che già appartenne al fu march. Alessan* 

dro /Gregorio Capponi, la di cui scelta raccolu pas- 

«b dopo la Jna mocbe «d a«cQi6fi«r/e qu«ll% insilo» 



KlìITotera »- ma il Tero si S clke tutti sono yi^ni pii&i 
e cj^ual meno 9 mancanti e scritti^ assai* posteriormen-^' 
te ai tempi in cui florV il Archetti ; e^ ia alcun» 
fi ravvisa déHa variazione xitlt'ordrae delfe Kovrile»^ 
•Itpe all^'essere più o meno- stati mulSlati secóndo» 
Farbitrio de'^Gopiatot-i-^*- f due Hopraccensati dtUfe 
Lanrenziana» cbe sembrano Mrittl sul priBcipio deh 
secolo X^if sono per^ non solo i più antichi e mi- 
gliori d'ogni akro clie se ne c<»^nosca j». nvi> Sono an*^ 
•ora quri medesimi dai quali fui'ono per lo pia r»-> 
•atvati tatti gU altri in varj tempii, fino a ehe'quf^ 
«te IfoveUe si resero pubblicbe con. la stampa. Dir 
^esti due Codici» si valse dunque il bràemeritò Bot*f 
tari per la stM edizione 9.. oom.e de'migliori che iim 
da quel tempo^ gli riuscì di ritrovare «;. benché-' i me-« 
desimi non contengane- che sole s58* Novelle delle' 
3oo che il Sacchetti ne sérisae; ed inoltre comultò» 
ed alcone volte si valse del ms»- dèV fu canonico ho»\ 
venzo dierahlini^ che era Mato esteatto da quelli»* 
di Antonio da san Gallo*^ B viadisimo desiderio chef 
io nattiVa di pubblicare intero il presente NoveH>e\ 
rtf mi confort» a rièereare ceii ognis premiurà^. taow 
•olo in Eìrenme ma in moke partii d^ItarKa qualche> 
Codice di maggiore antkìiità^ e più compito de'sur-^ 
vtferitiy. prima di principine la nuova edizione » mju 
hb avuto ti rincresoftnento cRe le mie diligenze sie^ 
M> riuscite dèi tutte* infruttuose ..'Né devo omettere^ 
di Ikr noto <>he «na fbrtie lusinga io ìi^ebbi gié dfif 
i&aschrviy allorebé mi venne fatto di osservare a caxw 
tt 4S» dei iG«talo{^ dellat Libreria Capj^ni. notato^ 
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U Codice già detto f cqme contenente *le Boo No- • 
Velie del Saccbelti; ed in fatti non niancai d'in- 
caricare in Ronaa -chi ne facesse il confronto per ac- 
certarmene* Ma dopo varie difiicoltà^ e non lieve 
dilazione di tempo» potei ei^sere assicurato per mez-. 
so della signora Princiipesst di santa Croce ^ donna 
BeUa quale la gentilezza rende più amabili que' pre- 
gi che la fanno annoverare fra le più illustri del 
secol nostro^ come il medesimo altro non è che uuA 
copia fatià nel 1716 per mano di Pietro Paolo Broc- 
ehetti) il quale la trasse da un'altra, copia che l'e^ 
yudito nostro Anton Maria Biscioni avéTa già rica* 
rata dai nominati Codici della Librerìa di s* I^oren-- 
ifii $ il che rilevasi chiaramente da una n^ta che. ^ 
legge in fine del sopraddetto <Bts. che tuttova si cou^ 
Mrva nella • Vaticana. 

« Fa poi parte dell'edizione presente la bella Pre-* 
dazione del prelodàto. Bottari» in cui ragionasi vt^ 
piamente intorno alla vica del Sacchetti) ed alle di 
lai Opere ; siccome pure le testimonianze.' di varj. 
Autori riguardanti il medesimo 9 le brevi note e va» 
rie legioni del detto Editore y che sono stat« da m« 
collocate a pie di pagina > e la giadizivisa lettera dal 
nostro Franco indirizsata a Jact mo di Confe da Pe- 
rugia sopra le dipinture de' Beati; le quali cose si 
leggono in tutte le sopraccitate edizioni* Ho. ^soU- 
tanto tralasciato d* inferirvi la dedicatoria di.Filip»' 
pò Umberti-»' soggetto a o^ sconosciuto» al sig* mar^ 
chese Bartolommeo Corsini» come cosa che Hullik 
MltftBessa rOp(jia del. S£(ct-h*^tti« £ ben io. a^rei à^ 
federato di unire alia Lettera surriferita qualchedu* 



lift delle molte Poesìe del' nostro' Autore f se due 
ragioni non mi aTessero trattenuto dal farlo* *Pri* 
mierameoté mi è semlurato poco convenevole l'unire 
aUe Novelle de' Componimenti che^ non vi hanno» 
alcuna relazione né per l' argomento y^oè per lo sii* 
le : dipoi bo creduto ehe meglio i convenisse FaspéW 
tare che qualche Condito si dia il pensiero di riunì* 
re insieme tutte l' altre* Opere di Quésto pregiatissi^ 
mo «Scritioref iacend^ne dono jd pubblico per-mAz-* 
zo della stampa^ siccome quelle che ben lo merite* 
xebbero non solo in grazia delle poetiche bellezze 
di cui di tratto in tratto si veggono adorne > ma 
principalmente perchè essendo scritte nel secol d'oro 
di nostra lingua potrebbero non poco accrescere il 
tesoro delle voci e de' bei mòdi di dire della mede- 
sima. EUl a questo proposito non voglio mancar di 
accennare^ come oltre al celebre MS. dell'Opere di- 
verse del nostro Autore 9 accuratamente descritto dal 
Bottari nella sua lunga Prefazione 9 e di cui già si 
valsero i Compilatori del Vocabolario > molte altre 
Bime Toscane del medesimo s'incontrano mss. in 
varie Biblioteche 9 e specialmente in diversi Codici 
della Laurenziana, nella quale al PI. xc. Cod. xcvi* 
evvi un poemetto del nostro Franco contenente 
cxxxT ottave^ nelle quali si fa ricordo di tutte le 
belle donne di Firenze che in quell' età fiorirono» 
narrandovisi la battaglia delle vecchie con le fan» 
ciulle< Il qual Codice essendo uno di quelli sceltis* 
fiimi che foi*mavano la tanto ricca quanto allora in* 
accessibile Libreria Gaddiana^ la quale passb non 
lia moko ad arricchire i) tesoro di quella di s« Lo* 



reoiOf iiAn potè essetv cottosciato'daì'Botta»^ eEt 
giunse perfìnò a diilituire che esistesse* 

Ma egli h oriaait tenpo^ Acosdemici; \Httiosis« 
mokìf ch'aio ponga: 'fine al naio ragioVia-inento y pr^ 
gandovi a dvgnykrVi di ricévere gratamente qneati» 
mia qualniiqae siasi fatica, sensa aver rigiia-rilo ali 
piccol merito della medesima , ma alla sinceritàr del-* 
PaDÌmt) di colui cTie con i, sentiménti della più y&^ 
ffttce e riépettof» stim* -%* st offse e raccomAikla •> 
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X/« Nocelle di Franco Sacchetti, gentile e pre- 
giatissimo lavoro d\uH n olile e aulico e otti- 
mo cittadino della nostra patria, e d* mi illu» 
sire scrittore di versi e di prose , the tanto ono^ 
ra la Toscana , non si volevano ad altri pre- 
sentare y che a chi fosse delle medesime belle 
prerogative corredato . Perciò con tutta proprie- 
tà , e con una quasi necessaria convenet/olezza , 
le ho consagrate a K* S, IlL iji cui posso dire 
che riseggono non solo queste si chiare doti, ma^ 
moltissime altre appresso : e il posso dire senza 
tema di par.ere adulatore , poiché questa verità 
pien confermata dal vedere con quale venerazio- 
tre siano rivolti verso di Lei gli occhi della 2o« 
»eana tutta , e dcUV udire la voce della fama , 
eke ait al%tre Provincie ancora ne porta l'unì- 



(*) Dedica premessa all' edizione di Firenze 
( Napoli J 1724* 

Sacchetti voi* h à 
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versale e uniforme notizia . E primieramente, te 
si voglia trattare della sua generosa nobilthy non 
mi occorre parlare di essa, parlandone pietiamen» 
te V istorie, e riportando le gloriose azioni de* 
suoi maggiori , i ifuali esse ci schierano avanti 
agli occhi , ornati fito dagli antichi tempi, al" 
cuni delle porpore sacre , moltissimi di tutte le 
supreme dignità della nostra Repubblica , al- 
tri delle divise de' piti nobili ordini di Cavalle* 
ria y chi conte Palatino , citi Gransiniscalco di 
regni stranieri, chi fregiato d'altri onori sì sa- 
cri che profani , tanti illustri per santità, tanfi 
nelle lettere , tanti nelV armi • E siccome queste 
onoranze Jurono acquistate colla uirtò. , così que: 
sta essendo discesa per li rami di sì gran pianta 
elleno si sono mantenute ^ e mantengonsi di pre* 
sente , anzi si vanno tuttavia accrescendo nella 
persona di V, S» TU' e dell'Eminentiss. suo Zio, 
e di chi le è anche pia strettamente per sangue, 
congiunto. Se poi alle lettere si riguardi, io vo« 
glio anche qui tralasciare di dire qual sostegno 
esse abbiano avuto sempre da' suoi maggiori : ba* 
stando il sapere , che lostudio Fioi'entino riconosce 
la vita sua dal famoso Tommaso Corsini eo^el" 
so lume della Giurisprudenza . Ma non voglio ne 
debbo tacere qual sia stato il bel genio di y* 
S» III» e la sua gran cura , prima per appren* 
dere, poi per proteggere le più nobili discipline : 
talché pur ora quei pochi momenti , che Ella 
non può spendere in pubblica utilità, gV impiega 
in arricchire la sua mente di nuqve cognizioni ^ 



e in onorare della sua presenza le pih dotte Ac- 
cademie^ Laonde at^t^iene, che le belle arti^ e le 
buone lettere , e le afflitte e abbandonate Muse, 
unite in ungo sì ma -compassionevol drappello , 
alzino verso di Lei il mesto volto e le mani 
supplichevoli , con firma speranza di trov-are nel 
tao savio discernimento compassione , e nella sun 
autorità baldanza, e nella sua potenza soccorso^ 
Questo h quello poi, che mi ha fatto ardito y e 
per avventura soverchiamente ( comechh io non ho 
avuta mai per lo passato servitis alcuna con P\ 
S* III, ) di comparirle avanti -a pregarla di 
permettere , che col suo nmnie ^ scritto in fronte 
di qnesi' opera , io potessi accrefoere lustro e d/e^ 
«oro alla medesima, e ac€fuistare per me un pre- 
gio così solenne , e testificarlo altresì al mondo 
^uale e quello d' avere V. onore stimatissimo di 
potermi dire con tutto l* ossequio •• 



JDevotisSé e Obbligatiss* servo vero 
Filippo Umberti • 



Veruni facessant ah istarum c^nfahulatio* 
num lectione, qui nimia rigidi censores aut acre» 
aestimatores rerum existunt : a facetis enim et 
humanit , sieut Lucilius a Consentinis et Tarert" 
finis, legi cupio . Quod si qui rusticiores erunt , 
non recuso quin sentiant quod uelint , modo 
seriptorem ne culpent 9 qui ad levationem. animi 
haec y et ad ingenti exerciiium scripsit, Poggius 
in Prol. Facetiar • 

Cosi dico delle mie NoveJle ; chi Tona da 
^elle malvagio consiglio o malvagia operazion 
trarre 9 elle noi vieteranno ad alcuno y se Corse ia 
sé 1' hanno > e torte e tirate fieno ad averlo • E 
chi utilità , e frutto ne vorrà^ elle noi negheran- 
no y né sarà mai che altro che utili e oneste sien 
elette o tenute ^ se a que^ tempi, o a quelle persone 
si leggeranno > per cui e pe'quali state sono rac* 
contate* Boccacc» nella Conclusa del Decam, 
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e delle sue Opere 



h Paolo Mini nella Difesa della città di 

Firenze, a e. 522. 



F, 



ranco Sacchetti ( oratore de' saoi tempi 
non ignobile) per le sue trecento piacevoli 
novelle , non merita a patto alcuno, che il 
tempo consami la sua memoria. 
II. Mario Equicola nelle Instituzìoni del eom^, 
porre in ogni sorte di rima* 

Fra questo tempo (cioè dal l25o. al 
I400.) furono in fiore Guitton d'Arezzo, Gui« 
do .Guinicelli, Guido Cavalcanti, Cino da 
Pistoja, Dante Alighieri, Francesco Petrar- 
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Ga , Giotranoi Boccaccio, e FjraDcesco Benci 
Sacchetti. 

III. E Vistetso pia sotte. 

Melante dalla facilità si commenda s que- 
sto sia Franco Sacchetti, facile e inafin^ttato» 
di stile amabile e inte/ligìbile • 

IV. ^ E dtlla Natura d'Amore lib. 5. 

Di Guitton d'Arezzo , di Guido de''Caval- 
Cini , di Franco Sacchetti , di Gino Rinuc- 
cini fiorentina, di Bonaccorso di Montema- 
gno , e di Sennaccio Benucci , le sentenzio con 
un vincolo strettamente legheremo, per piCi 
tosto venire al buon testor degli amorosi det« 
ti Francesco Petrarca . 

y. Giorgio Vasari nella parie prima delle vite 
de Pittori m^ 

Fu, come si è detto, Giotto ingegnoso 
e piacevole molto, e ne' motti argutissimo, 
de' quali n'è anco viva memoria, in questa 
città i perchè oltre a quello che ne scrisse 
snesser Giovanni Boccaccio , Franco Sacchet- 
ti nelle sue trecento novelle ne racconta 
Vuoiti e bellissimi # de* qtftali nou mi parrà 
fatica scriverne alcuni con le proprie paco« 
le appunto di esso. Franco» acciò con la nar- 
razione della novella-, si vegghino anco al« 
cuni modi di favellare e locazioni di que*^ 
^ tempii 
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VL I Deputati alla correzione del Boccaccio , 

fatta nel l575« nel proemio alle loro anno" 

fazioni . 

Spesso ancora e volentieri abbiamo ado- 
perato Franco di Benci Sacchetti . nobil cit- 
tadino nostro , che visse anche egli col Boc- 
caccio, ma più giovane d'età di lui» e mos" 
so dall'esempio suo» scrisse con uno stile più 
puro e famigliare, che affatipato o ripulito, 
e, come alior dicevano» azzimato, trecento 
novellette, ovvero per lo più istorie di casi 
legniti i quantunque alcune poche pur fa vel- 
lose ve ne m^sscolasse, e alcune ve ne ha» 
che poco si vergognerebbono da queste. Ma 
ci è di male » chei^noi abbiamo avuto un te- 
Ito solo, e quel molto lacero, e per essere 
stalo o a mano di fanciulli, o di chi ne ha 
tenuto poca cura , vi manca per entro il li- 
bro di molte carte, e una particella del prin- 
cipìo , e la fine tutta» talché appena, se n* è 
conservata la metà, e come vedrà in parte 
il lettore» è pieno de' medesimi detti e paro- 
le del Boccaccio» perchè nasce dalla mede- 
sima vena di.qaej buon secolo, quando, co- 
me 'gli 'abiti e le monete» così usavano tutti 
li medesimi fnodi e parole . 
VII. Monsignor Vincenzio Sorcini nelV Origine 
. di FireniLe d e. 196» 



•XXIV 

E mi piace por qui le proprie parole 
di Franco Sacchetti , nobile gittadia nostro 
e molto piacevole scrittore , ec. Egli scrisse 
intorno all'anno I400. 

Vili. E V iitesto dell' arme delle famiglie Fld» 
reni ine , a e. 55. 

Ma chi trovandosi ancora nella saa ba^ 
sezza, e mal misurandosi > ha di queste v<f» , 
glie, non si dee maravigliare se il popoU 
■se ne ride , e se gli è fatto di quelle , che 
^i dicon d'un nccel laccio , che si ^estl delle 
penne altrui , e che fece Giotto , non mene 
ingegnoso e piacetele nella famigliar con- 
versazione . che sommo maestro in quel tem» 
pò nella pittura, ad un di costoro, che per 
esser esemplo più , eh* io non saprei dire a 
proposito in questa materia, e attissimo a 
mostrare , com' ella «* intendesse comunemen- 
te in quel secolo , mi piace traportare qui 
quella novelletta arguta e piacevole , come 
ce la conta appunto Franco Sacchetti, da 
che questo autore non è ito alla stampa, ec. 

E appresto dopo la novella suddetta. 

Tutto questo olisse il nostro Sacchetti i 
scoprendo gentilmente gli umori e gli abusi 
del suo secolo , o per me* dire, ^e*suoi pa^ 
ari} che questo fu forza avvenisse innanzi 
al gran diluvio dell'amia x3S3. perchè poco 



Uopo se ne passò Ciotto a miglior vita s ed 
egli scrisse intorno a «essanta anni dopo . 

IX. Gio> Battista di Lorenzo Ubaldini nella 
Storia della sua famiglia a e. 56, 

Ottaviano dopo una lunghissima e aspra 
guerra, venuto agli accordi con la repubbli- 
tsa di Firenze l'anno l56o le cede il domi- 
«io di tutto Io stato suo i e venutosene a Fi* 
renze, fu ricevuto nella Repubblica per pò* 
polare e buon cittadino, come dice e affer- 
ma Franco Sacchetti nella censessantanove- 
sima delle sue novelle. 

X. Scipione Ammirato nelle Istorie Fiorentine 

' lib. 14. 

Di tanto numero , solo fu eccettuato » 
per esser tenuto uomo buono » Francesco 
Sacchetti, scrittore di novelle, fratello di 
CiannoQo, a cui fu mozzo il capo nelgon* 
falonierato di Jacopo detto il Giglio. 

XI. Il medesimo n^lla parte prima della Fam^ 
glie nobili Fiorentine, a e. 29. 

Di Landozzò figliuolo d'Uberto (degli 
Albizi) molte piacevolezze si raccontano» 
come dalle novelle del Sacchetti si può co m- 
|>rendeTe • 

XII. E pia sotto t a e. 52. 

Ma di questo avvenimento fece ancor 
saolto prima^ Franco Sacchetti in una sua 
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novella menzione» ore a lango Jslla natura 

e costumi di Piero ragiona • 
XIJI. Jacopo Gaddi nel Corollario poetico ^ 
a e, 29. 
Hic Francus erit, meo judicio, qui ab 
Ammirato lib. 14. Histor. appellatur Fran- 
eiscus, et ob existimationem bonitatis unua 
.fuisse exceptus dicitur a quodam decreto. 

XIV. Ferdinando Ughelli nel tom. 3. delVIta^ 
Ha sacra nella serie degli Arcivetcoui Fiom 

. ventini num. 45. dove parla del vetcovo FHip» 
pò dell' Antella, . m 

Hjusdem geniìs Alexander,. Jurisutrìd a» 
que famosus doctor, in cujus obitam lessan»: 
Cdcinit Francus «Sacchet^us • < 1 • 

XV. Fra. Michele 'Poccianti nel catalogo dsgli 
Scrittori Fiorentini.' ,'' 

Francus Skccèettus , comicus nobilissi* 
mus et histo'victos iUUstris, tercentum novi- 
iates: dictavii ; easque argatis verbi» exqujsi- 
tisque sententiis excoluit • 
XV (• Pietro Monaldi nella sua Storia MS* nel 
capitolo de* Poeti diversi» - ^ 

Ma de' più antichi Guido Cavalcanti, e 
Cino da Pistoja, Giovanni Boccaccio, Agnolo 
Poliziano e Franco Sacchetti. 
XVII. Alessandro Tassoni nelle Annotazioni al 
; Vocabiélario della Crusca» alla voc0 andare^ 
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Ed altre sì olili voci di Lombardia e d' al* 
tre contrade non toscane sono in dette no« 
yelle antiche, e in quelle del Boccaccio e 
del Sacchetti ... 

XVIII. Monsignor Leone Allacci nella lettera 
' a lettori, posta avanti alla sua Raccolta' di 

Poeti antichi, a .e. 6. 

Antonio Pucci fiorentino i buste rà . tras* 
cri vere quello, che di esso narra Franco 
Sacchetti in una delle sue novelle . 

XIX. // medesimo in una lettera de* 2. nouem* 
óre 1660. riportata dall'Occulto Accademico 
della Fucina, nella lettera a' lettori , avanti la 
detta Raccolta di Poeti antichi. r 

Le rime di Franco Sacchetti si sono 
avute da un codice scritto in carta reale 
v>rdiuaria , imprestatomi dal signor cardina« 
le Sacchetti : la lettera e il carattere è recen« 
te; in quelle si contenevano le sue, rime; le 
sue novelle, 'lettere, e altre operette. Delle 
rime , che erano in quantità, io ho fatto tras- 
crivere quelle, che mi pai vero più a pro- 
posito ; Dall' istesso codice sono cavati li so* 
netti scritti a Franco Sacchetti . ' 

XX. Filippo BaldinuGci nelle Notizie de*^Pro» 
fessoti del Disegno , Decen» 2- del secol, a* 

Due segnalati novellatori hanno palliato 
di tal maestro ( cioè di BuffalmUQco ) i II prl* 
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mo e *1 - principale fa messer Cioranni Boo^ 
caccio suo coetaneo, e Franco Sacchetti , il 
quale, benché cos\ di stile come di tempo 
si possa dire inferiore , non è però che per 
la curiosità degli accidenti , e per la nata* 
ral maniera del descrivergli nella lingua 
del suo tempo , non riesca grazioso e di di» 
letto, particolarmente a chi gode di simili 
antichità. Laonde mi fo lecito per li .curiosi 
di queste di portare in fine di questa narra* 
ztone le proprie parole di esso, come stan« 
ilo appunto ne* testi a penna della famosa 
libreria di s. Lorenzo; giacché il Vasari ne 
riferì la sustanza , senza obbligarsi alle pa« 
fole, in cui consiste talvolta la maggior gru* 
2ia di queste novelle antiche . 
XXI. Gio. Cinelli nel Catalogo degli Scrittori 
Fiorentini, MS» presso monsignor Melchiorre 
Maggi . 
Franco Sacchetti di Bene! figliuolo , fa 
scrittor di novelle e poeta , delle quali com* 
pose un volume intitolato le trecento Novel^ 
le • che MS. in s* Lorenzo , e m molti ahri 
luoghi si legge con molto gusto, essendo di 
sottilissime arguzie e di gravi sentenze eia* 
jcheduna ripiena < qual' opera scrisse nel 1400. 
6c. Scrisse Franco, mosso dall'esempio del 
Boccaccio, con stile di lui più puro o famif 
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liare ; e !• $ae novelle sono per Io più isto« 
rie di casi seguiti ; quantunque alcune poche 
pur favolose vi mescolasse . 

XXII. Francesco Redi nelle Annotazioni al suo 
Ditirambo . 

Il fioccacelo usò Ninferno t per Inferno ^ 
nabissare per aòòissare, il che fu osservato 
ancora da Franco Sacchetti. 

XXIII. Vincenzio Gravina nel lib, 2* nunt* 3l. 
della Ragion Poetica • 

Ornò ancora il suo secolo , non solo eoa 
le sceltissioie novelle» ma con le candidisi 
sime rime liriche Franco Sacchetti fiorenti* 
no, il quale a i sublimi onori, che il suo 
antico legnaggio godeva, tanto civili nella 
sua Repubblica, quanto militari sotto i Re 
di Napoli • volle anche innestare la gloria 
della più eulta letteratura, la quale poi, co 1« 
r acquisto delle sacre dignità, è in Roma 
ne' suoi posteri sino all'età nostra discesa* 

XXIV. Lodovico Antonio Muratori nel libr. U 
cap» 3. della Perfetta Poesia, ec. 

Per altro il rimanente de' poeti, che fio- 
rirono a' tempi deL Petrarca , o dopo la sua 
morte , fion ebbero le muse assai favorevoli» 
tuttoché non possa dirsi , che i2 gusto loro 
•ia stato vizioso. Meritano molla stima ai- 
cuoi , chfi iii%s9to iotoiao agli anni del 



gnore 7400 e seg^aenti, cioè Bonaccorso MorQ 
lernagDo , Cioo Ri nuccioi , Fraoco Sattrhetti 
e Giusto de' Conti , imitatori tutti del famo- 
so Petrarca . 

XXV. Gio. Mario Creicimbeni neìV iHoria della • 
r Volgcw Poesia lib. %, num* 8. 

Di mol-ta esperienza e di chiaro iage« 
gno fu dotato Franco iigliaolo di Beaci del« 
la nobirisdma famniglia de * Sacchetti fioren- 
tina , lì quale, sopravvivendo ai Petrarca, 
arrivo oltra V anno 141 0. e morì famoso , 
non men per le ono rate cariche , le quali 
lodevolmente sostenne , che per 1« nobili 
opere-, che a' posteri lasciò in ambedue le^ 
lingue , ' ' • ^ 

Ma la chiarezza del suo ingegno molto 
più lo ftCQ risplendére ; imperciocché , tra* 
lasciando le Novelle , che egli scrisse in to« 
scana favella , le quali per la loro leggia- 
dria e grazia , e per la purità della lingua . 
con la quale scritte sono , se impresse fos- 
sero , certa metite del secondo luogo degne 
safebbono , siccome io e«i adtri , ch« lette le 
abbiamo scritte a mano appresso il marche*, 
se Mdtteo Sacchetti di lui discendente, ed 
erede non men della nobiltà che del sape* 
re, le abbiam giudicate i egli è chiara cosa» 
che nella toscaoa poesia tra i più scelti «che 



XXX r 

ia quei tempi il Petrarca imitassero, a luì 
si debbe un de' luoghi primieri, o se alla 
gravità de' sentimenti poniam mente, o sé 
alia dolcezza del Vft;rso , o se final mente alla 
purità della lingua , la quale benché mater* 
na , da pochi era ben professata . 

XXVI. V is tesso Gio, Mario Ciesclmbeni ne- 
Commentarj all' istoria della voìgar poesia voi, 
I. Uò. 2. cap. 12. ^ 

Ma in questo secolo la Lirica fino al 
tempo di Lorenzo de' Medici molto bassamen* 
te fu maneggiata , di maniera che non si 
contano, che tre poeti , che veramente le 
orme del Petrarca seguissero con riputazio- 
ne , cioè Franco Sacchetti Fiorentino , Giu- 
sto de' Conti Romano» e Agostiuo Staccoli 
da Urbino . 

XXVII. // P. Giulio Negri nella Storia degli 
Scrittori Fiorentini • 

Franco Sacchetti, che tra' Scrittori chia-. 
masi talvolta ancora Francesco, figliuolo di 
Benci , d'antichissima, e per le dignità, di- 
stintissima famiglia, nella sua fiorentina Re* 
pubblica fu capace d'accrescere con le sue 
virtù, con la riputazion del suo nome, e 
col proprio capitale del suo merito , splen- 
àoxe e fama alla sua casa. Amò con tanta 
padsiou* le muse animate a' di lui tempi 
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fuor dell' usato , che sembrava non aver al« 
tra occupazione « che per la poesìa • e nella 
stesso tempo servì con attenzione sì premu* 
rosa a' pubblici affari della sua patria , cov 
me se mai non avesse conosciuto il Parna* 
so , er. 
XXVJIJ. Vistesso a e. 402. 

Maso della Tosa eccellente poeta nel 
1372. contemporaneo d'Antonio Pucci, pari- 
mente egregio poeta, e di Franco Sacchetti 
valente verseggiatore di qaeila stagiona» . 
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MO]NSIONO& GIOVANNI BOTTARU 

t ' f 

1* Il I)eUis6Ìmo e utilissimo rìtroirameiito della Btanr- 
pa, celebrato con mai-avigfivae laudi da tanti solen- 
ni letteralji , non saFebbe giammai giunto a tanto 
d' estere reputato aU' uman genere pregindiciale ansi 
che no» se in vece tuttora d'uscire aUa luce un mi- 
merò infinito di. libri inutiU> » taKoba -vaiti di dom 
trina e priYi dfelegànaa^e peDciò scàocolwBsimi'e dan- 
nosi» si fosse procanrato di atampare tante giovevolis^ 
»ime opere a .ncti tcamandata. da|la dotta, anticàità , 
e che giaccionD sepolte nelle libraiie, o¥T«ro. di- ri» 
stampare quegli ottimi lihri, cKe erano ornai diven» 
tati cotanto rari» talché nel pregio medesimo de' 
manoscritti venivano comunenlente tenuti* Ànù io 
fo ragion®» che per tal guiaa questa nobilisfiima arr 
te sarebbe in maggior jwegio montata sempre' piM,» 
e in vita avBebbe serbato certamuénte tante belle .fair 
tiche di aniÀcbi valentisaimi uominii» che ora o per- 
dute del tutto» o «pur lacere e iualcencey muovono 
di se e de' loro autori e deUe buone lettere negli 
animi gentili non oidinarsa compassione. Le quali 
cose avendo io» lungo tempo fa»- ben considerate» 
pioposi meco medesimo <f usare «piell'oRÌo? che dal- 
le mie necessarie' occupazioni mi avanzava» ami ìft 
promuovere la stampa delle pregévoli. fatiche de' no* 

Sacchetti yoL /• * 



stri saggi maggimiy per tenderle a. prò del mondo 
letterato comuni ^ che spenderlo in comporre e pub- 
blicare qualche frivola operuzza , e di ninna stima 
e profitto > quale appunto dal mio corto intendimen* 
to e scarso sapere si poterà aspettare* £ avendo 
già quando un autore e quand' altro ^ e per tal ma- 
niera 9 nelle mani de* dotti riposto , mi è pur ora 
Tenuto in animo di fare il simigliante dell' elegan- 
tissime Novellette di Franco Sacchetti ^ antico e no- 
bile cittadino fiorentino ^ e che al buon tempo fio- 
riva della nostra volgar favella: il che se fosse sta- 
to fatto qualche secolo avanti^ di presente per avven* 
tura non ci doiremmo d'averne tante perdutele di 
vederne moke tronche e manchevoli con tanto pfc^ 
giudicio del volgftr nostro y che in esse molto seri^- 
va di sue rìecliezze; con danno ancora 'della storia » 
che dft questi racconti, come fondati sol vero y' pò* 
teva moki lumi raccorre; e con rammarico degl'in- 
Véstigatori dell' antiche costa manse della nostra ^in« 
<^ta città y che quivi si ravvisano più che altrove 
diatésamente narrate . Ma , d» che il lagnarsi nien* 
te giova al fatto noatro, lasciando da parte le qufe^ 
rimonie , verrò divisando ( per far maggiormentifi 
coi|oepir« la giusta stima di quest'opera ) quarud* 
mo fosse il nostro Franco , e con quale ocOasiòne a 
queste Novelle ponesse mano 9 e qual diligenza f che 
che ella sia» abbiamo usata in pubblicarle, 
t IL Fa il nostro -Frfinco figliuolo di Benci di 
-Uguccìone^ cognominato Buono 9 delia nobilissima 
iamiglia .Sacchetti 9 come si raccoglie dalla iVbv* 98 
dove egli Tiene a. far mendono M padre a uo* SUx 
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pione jimmiraio nel lib* i4* delle sa« Storie FìQ' 
iantine y e i>. Eugenio Gamurrini nei touu v. a 
cari* i53< il nomina, molto col nome di Francesco i 
ma ciò si dee reputare abbaglio» da che tutti gli 
scrittori 9 tanto di pix»sa che di vèrso ^ anche del tem- 
po del Sacchetti 9 col nome di Franco 1* appaiaro- 
no ; e V Ammirato medestnio nelle Famiglie nobi' 
li Fiorentine , dorè nella parte prima a e. lìg, e Sai' 
allega le Novelle del nostro scrittore 9 il cita col 
nome di Franco» ho stesso si dee dice del titolo 
della Nsv. i'i2.j dove si parla di lui medesimo ^ nel 
quale vien nominato- Francesco Sacchetti,' poiché 
oltre il non essere i MSS. di queste Novelle graR 
fatto antichi) come più sotto narreremo 9 noi veggia^* 
mo che nella stessa Novella e altrove^ occornmdogli 
iiominai*sì , sempre Franco ' si denomina 9 e nott 
Francesco» Né per altro si può salvare quésta va- 
ri azione 9. se non che Franco dall'intero nome di 
Francesco sembra derivare; ovvero che trovando 
se'MSS» questo Franco , e gtugnendo a molti nuo^ 
VO9 l'hanno creduta una abbreviatura del comunis* 
Simo nome di Francesco; e forse così han credut» 
i Compilatori ddVJndice de* Discorsi del Borghi* 
no, e de* Proginnasmi à* Udeno Nisielii perché 
nell'Indice del primo tomo di detti Discorsi 9 e ìa 
qneUo del volume IT« dte' Proginnasmi si legge: Fran*> 
Cesco Sacchetti 9 quando taiito il Borghino , che il 
Nisieliy lo avevano dentro all'opera nominato Fran* 
co* Né altrimenti va nominato , perché quantùnque 
si volesse dlre> che derivasse da Francesco ^ tut* 
iavia questo accorciamento 9 nbn essendo comiuieV 



ma proprio di questo scrittore e della sua fa miglia^ 
diviene un nome particolare e dod mutabile» e ia 
somma diverso da Franceseo^ y come tale in oggi 
volgarmente si stima. Fu ancora abbaglio queHo di 
Mario Equieolay che nelle Instituzioni del cont" 
porre in ogni sorte di rima il chiama Franco Ben- 
ci Sacchetti jf e ciò in più luoghi > talché non si può 
attribuire a errore dello stampatore» 

III. Della nobiltà di queita stirpe è superfluo 
il ragionare 9 e serve quel che ne dice Dante nel 
]6. del Paradiso, e Ugolino Pierino, e il P. 2)» 
Eugenio Gamurrini nel tom. v» della sua Storia 
genealogica > benché molto confusamente» e con qual- 
che errore* Ma nondimeno non sarà discaro di ri- 
portare qui ciò che ne accenna in compendio il 
Monaldi nella parte 3* della sua storia MS» dove 
parla di questa famiglia: La nobilissima casa de' 
Sacchetti y dice egli» discendenza Romana yju ia 
Fiorenza signore di Torre nella via del Garbo, 
e fu insignita con otto Gonfalonieri j e piÌL di 
trenta del numero de' Priori, de'qualiju il primo 
nel i535. Forese di Benci, e l'ultimo nel i5a3^ 
jàgfiolo di jin drenalo. Il primo de* Gonfalonieri 
nel 1343 il detto Forese, l'ultimo nel iSoa. Nic^ 
colò di Matteo» Fu di questi Tommaso di Jaco" 
pò cavaliere Sprondoro , siccome il padre suo, 
che V anno tl{0^, fu oratore al Cardinale legalo^ 
di Bologfia, e tanno seguente al Papa» FI fu 
anco Franco Sacchetti storico 9 poeta y comico y il 
quale fu oratore al re Alfonso di J^apoUi e Fi* 
ìipfQ Sacchetti p cJié sendo de' Priori Iranno i494* 
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nella tenuta di Carlo re di Francia , da eno 
sire fatto cavaliere ; al quale donò la croce in 
mezzo' gìgli d'onf. Cijunn idtro Jaeop&.nel %^*fi» 
fatto cavaliere dm* Fiorentini 9 ma questo y tenen- 
do pratica con Giànnozzo di SaUrnOf fu postp 
in esilio con altri di sua famiglia • Oltre di' dò 
Francesco cavaliere aureato , e Benedrito cava' 
Iter di Malta, e Niccolò caualler di san Stefa* 
tio, al presente a'f^eneti residente. Tengono »e4- 
Vinsegna fregi bruni e sghtmèo neloanido cOfi^po. 

IV. U tempo prec0o> im cui 4]uesi» Bollile in- 
gegno co<n|HiTTe alla licee, non mi è «Uto possibil 
€08* il ritrovarlo; ma io «fo rs^ioac» «jie ciò a^V 
desse cicca ali* anno i335i« concioasiadiè ili nn Inng^ 
capitolo 9 che nell' originale dell'opere sae dÌYiSTse.«i 
conserva, dove égli .fa. neoktanaa di aopra a oese 
cinquanta illastri ciitadiwi .fioreiUini, tutù mancati 
A tempo ano» egli «fferima • A' aver pacati i cinquan- 
ta anni» cominèiando il capiivlo con- qAe^i versi: 
Lasso., ^ior^HSka mia 9 ch'io mi ritro^uo 

Poco fùù sut ohtU <iaquttnÈeàn$*anéo . 

JSsser t*issiUo . . » ^ 

Questo eapiu>lo et può oooghiettiirare esser com- 
posto ciroa Tanao 1390. poiché le poesie antecedetH 
ti'y che hanno il. ^empo» iti eni sood dettatcì» 
appaTÌs4$0Q0 fatt^ nel i38$» < ,)e sussegnepEti n«L 
1391. £ d'alnponde p«r cedessimo :«rgulnetttQ si 
r4cG<^lie , . essei^ si^te sopra- qnelt^ antioo lilvo 
riportate le pofsie ii» via che egU le andava 
componendo* -la etfso capitolo ancora si fa me« 
morìa 9 come di trapassati 9 di messer Niccoli jo^ 
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frutti ad 6ssa proponraionatì» pròdatsef; le qbaK son. 
piene di dolcezza e di leggiadria ^ e di gra^i tenti» 
menti > espressi con somma pania e ottimo discer* 
nimento 9 talckè mòlle di esse hanno poco da invi- 
diare al Petrarca medesimo; 

VI» Egli adan<p2e ^eime 'presto in fama > e >« 
isùma dì- buon poèta • Per la iqual cosa Benutiéi» 
da Orvieto, TeuatO' a' Firenze per quésto a'inHrag&l 
del Sacchetti, cerne afférfcta Vistesso'Béiittccto itt 
questi Tersi d'an sonetto^ cbe è n^la- RaeedhiA del* 
VAUncói a e. 78* 
• J^er • V infinita fatna^ &h' ho udita , ■ 

franca, di poi', jfoichh^ a F'iorenza t^nni f • 
^ Ogni ^ ^fù mia mente n* e 'npaghita « 

Né la fama lo 'iiganuò, anzi la troW» asaa^ 
mmove del vero, come -si legge in altro sonetto, 
della medesima raccolta , » e* 79. di cni eccone le 
parole! 
JVè mai per me non si stimò il quinto 

Di vostra fama , ohe yve pia non u'tf. « ^ 

I 3 Antonio "Cocco Veneùsmo parimente eo« 
miocia così un sonetto^ che è acUo stesso librò : 
*j4 me h gran grazia , franco y aper udito 

La fama, 'che di foi nel mondo corre* 

Il per che le sne rime erano da moki ricer* 
cale , come apparisce dal segnante sancito di Nie^ 
colò dalle Motti y Ael qitrie deHe sue opere il ri- 
chiede : 
franco f le JVanehe rime di unleire 

jy&ppo le fé Simon da me lontane | 

S eertameme cose il s&tfran^ » ' 

£d adequate per tale autore , 



A quei Àketii vtdtrU con buon euore y .. 
San diakosi , non dQt>i'ieno sirene 
Esser lor fntte,,ma con ^unbp nmne/, » 

Mostr^HetJoro^ con. piacente am9ft^* j . , 

Onde se tal^ ifn>mljer , caso f ocmre ^ . . t 
. Pregati molta fkr tun cortesia,,, .< < : j 

Che del cederle, non mi facci, torre , /. 

. Che veramente gran piacer mifia f 
E cagion di dolor da me disporre j 
Mentre efi' io leggerò tal melodia,. 

•e di delie Boe rim« con gmiide bwazia » ^ i». 
fatti l'anno iSgg Franco, gUele majw|ò ,, . Jicc^mj?^ 
gnandotl Ubifo <»tt quei*» s^aetto, 'cUejiu..«op la 
wa UtitoUwoao ho dal »uo ori^U ricppìatò.: , 

Sonetto mandato da Franco a Gian Colonna 
quando li presentò il presente libro , anno \^^ 

Fei-md . Colonna , di aiktìh so^tegnp , . t 
Joy nU-f^ergogno. 4' #wfr tanto statQ , 
Ch'ai uostro addomandar nof^ ,abkia^^d,aXq 
Quel che.per yoi mifa«^et*a d^nQ •. 

Solo pensando al m^tfriale'ngegno 
De' eressi verjùs «d al ro^TJO dettato f 
Ed aUa fama indegna d'ogni lato , 
Mostrar non m* qffkdav^k pai disegnp* 
Ora vel mando^ ej'aadayiwia scusa, 

F<Ue raf^n eh' io my^n, vii y drappiere,. 
Che nuovi panni e,^o«i vender usa,, 
Qual sia la cosa ,. prpfifQ e volentiero . . . ;. 
g^iH mJ^ se^soy^on,l^ mente ii\fiAS(k f .: » 
£ piacer vostri s" offfira maniero» 
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Né prima il Golotioft gli ToBe nnundaTe il likro, 
cb' egli r avesse fatto diligentemeote rioopiar^» co- 
zae in dèUo originale scrisse (^pcr <{u«iito a f pare ) 
di suo pugno detto 'Colopna s eoo « queste parole^ 
in cui qaella stessa iiiigua roflsiavesca^ ai ravvisa ^ 
nella quale i dettata la Tita di Gela di Rienzo • 

Priegovi , che da questo in^su non ci Ja^ 
date scriuer'e niente ^ percéoeeh* io oc t^ogiiojmre 
sur libare la risposta del detto sonetto • 

Per uostro amore ho fatto esemplare questo 
libro , e per la détta caseione ei àjo tenuto uno 
scrittore y sicché non vi maravigHate, se non fé 
l'ho rimandato pia tosto . 

n nostro Comune aocora fece del suo Talare, 
nella poesia il dovuto concètto > trascegliendolo tr*;- 
tutti i valenti uomini de' suoi tempi a comporre al- 
cuni versi 9 per iscriverli nella corona del lione > 
posto sulla ringhiera davanti al palazzo de* Priori ^ 
oggi detto il palazzo veceìiio $ il the accadde l'anno 
187;;. Il per che egli compose questo- grave ' e sen* 
tenzìoso distico!» 

Corona porto per la patria dégna $ 
acciocché libertà ciascun mantegkfa» 
£ circa dodici anni appresso gli fu data l'in* 
cumbenza di comporre alcune terzine» le quali si 
trovano tra le sue Opere di y erse ^ per porre sopra 
la porta dell'udienza de' signori 9 ove era effigiato 
san Tommaso^ che pone la mano nel costatb del 
Nostro Signore. Ed essendo stati dipinti gli uÉzia- 
li della gabella delle porte nella stanza della loro 
udienza > non ad altri che al nostro Franco iti im* 
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posto il fare un sonetto morale ^ per' iscrivere ap- 
presso a ques'a dipintura , e che ù legge pur nel* 
ristesse Optre diverse» Per una simigliante oc- 
casione compose anche il seguente: 

Sonetto di Franco , essendo degli Otto della 
Guardia j e nella loro Audien%a descritto • 

Amar la patria sua e finii degna $ ' 

Sour^ ogni altra a farla alta e possente^ 
Sospettare o guardar d* alcune, gente 
d'Ini non bisogna dove questa regna, 
Questa Je* grande la Montana insegfia, 
Sanza costei ogni regno e niente , 
Questa justizia e ragion consente ; 
E l'altre tre negli animi disegua • 
Fede s speranza y e carità germoglia , 
Con tutte le lor ^figlie, e mai paura 
Kon ha, che alcun trizio ben gli taglia» 
Del suo ben proprio giammai non si cura: 
Pel ben comun combatter sempre ha coglia ; 
E queste san le cittadine mura • 
E non solo in quei tempi ^ alquanto rozii # in 
e^M per ragione delle sue rime molto, stimato y ma 
anco quando l'emdìaione e la volgar poesia fu» nier- 
ce di tanti nobili ingegni^ all' auge pervenuta di sita 
grandezza. Laonde Mario Equicola nalle sae Institw 
zioni del comporte in ogni sorte di rintUf date alla 
luce in Milano nel 'i54i* in quarto >■ porta bene 
spesso quando canzoni e ballate > quando sestine 9 
aonetti e^ madriaK di Franco Sacchetti > per far Tc* 
dere la forma di simili composisioni; il cbc* fece aii- 
cbe il fledi nelle Annotazioni al suo Ditirambo • 
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£ Antonio Minturno nella sua Poetica .patìmeDte 
4i serve molte fiate delle riiue del nostro poeta, per 
proporle per ;|ioriaa di hene e leggiadramente com- 
porre , come ancfa^ prima, di lui aveva fatto nella 
sua Gian Giorgio Trissìno • 

"VII. Né minore della ^ lima 9 clie per cagione del- 
le sue poesie si acquistò Franco io genere di lettera- 
tura, fu l' autorità che la sua prudenza gli conciliò 
nel cospetto, de'jsuoi concittadini. Noi abbi<imo per 
antiche scritture» che egli in vari ufilci fu im- 
piegato, • in .varie gravissime incnmhenze a prò 
della S(ia patria, come seguì nel i383 , nel qual, an- 
no risedè nel magistrato degli Otto, uno de' più im- 
portanti della nostra -Repubblica, e nell'anno stesso 
fu tratto de' priori per gli due mesi di marzo e d'a- 
prile pel qnarlier san Giovanni; come si ha da' 
Prioristi più esatti, e corlc apparisce all'ufizio del- 
le riformagioni, e nel i365« fu detto contra sua vo- 
glia ambasciadore a Genova > ie Mtebblt staio a(i|che 
costretto ad andarvi , sa la sua buona sorte i|«n aves- 
se fatto h\, ohe cgU fosae tratto podestà di Bibbiena 
iM Cssentino, siccome egb medesimo n^rra in una sua 
lettera seriua di Bibbiena a messer Rinaldo Gian- 
figliaazi, allora capitano pe' Fiorentini nella città 
d'Arezzo* Poscia nel iS^a* a dì i8» di luglio andò 
podastk di: san Miniato, come si racco^ie dalla ^a- 
ta d'un suo «onatto, indit-izzato a Michele Goinigi 
XuccbeK,edi ano scritto a Pietro Gambacorti, si- 
gnore di Pisa: al quale pure scrire una lett^a, con Ja 
quale accompagnava questo sonettè, e in cui H Sfioi^ 
gè il senno e la bontà di Franco t perfihè in etM 



ragiona* deDo stato, in cai allora silrotvaTa l'Eavo^ 
pa, « i principi cbe la goféroiiyftno ; e con gravi 
sentimeiiti e pieni di moralità diacorre dello scisma^ 
ehe di quei tempi turiMiTa la Glneaa* Né .solameiiCa 
negli angnni confini ddia ma patria o del auo di* 
stretto* potè restale tanta eaviessa i'a)Qcbiaia>..aDSf 
che intorno al principio del i^gS. 'gli Taome occafior 
ne ài dimostrarla «ncke ■e'pacsi circonYÌàni ». aor 
dando podestà di Faensa per. me» sei» dopo i ,qpia^ 
li però » stante la sua somma pustiaia e lealtà » i'ii> 
per altri sei mesi conlcrmato» come si legge a c« .67 
della Raccolta de Poeti amtichi dell' Al lacci • Da 
una sua lettera » scrtita a messer Agnolo Pan<> 
ciaiicht podestà di Bologna » abbiamo che egli, 
non av«v» accettato «piesto impiego tn^po. vcdea« 
tieri 9 ma il prese peraàà^ cr». alquanto nell'avere 
disagLito» benché per la dx^oe^aa de' suoi costumi t 
e per Inonestà detta san 'vita , ed ecceUeusa del suo 
ingegno fosse in quel paese molto gradito» e bene 
accetto ad Ascorre Manfredi » che di quei di et% 
signore di Faenza y intautq che seco scherzava com^ 
con nn fratello > • raiUe bei tratti e mille piacevo^. 
lecze gli fece» come il farlo dare diffìnitivA sen^cnr 
za tra le mele spaialo e * txa le nose ^ il farlo giù* 
dice d'una differenza. nata. tea esso. Asiorre e Mi^ 
chele Omodei a conto di gin care a scacchi ; deUe 
quali due cose con due faceti sonstiiil nostro Fran* 
co sentenzia» piacevolmente •■ Del mese poscia di no» 
rembre dello stesso. auno iSg^ egli era tornato a 
KìfenBe y perchè di qui invia al .detto signore Astoxv 
re nn «joaderoo di «nokc sue. toso. per rioi^> aocoOL-» 
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pagnancìolo con on tonettoi che tra V Opere diirclr<" 
se di lui si ritrova *.Nè stette guari che dal ^oo 
Comune^ ottimo conoscitore del merito d' un tai^o 
cittadino 9 fu nuovamrate impiegato > essendo stato 
nell' anno i398« fatto capitano della provincia fio- 
rentina in Romagna , per che convennegli andare 
a risedere a Poilicoy laonde con questa occasiftne 
▼enne a contrarre amicizia con Lodovico d^li Aci- 
dosi '9 signore d' Imob , e con Pino degli Ordelaffi , 
signore di Forfì. Egli stette anche a Bologna^ co* 
me égli medesimo nella Nou. 58* testifica } dove 
parlando di Ridolfo Varano , detto negli antichi 
storici 5 e in queste novelle ancorxi^ Ridolfo da Ga** 
merino , dice : Perocché io scrittore trovandomi 
in Bologna buon tempo con lui , quando era gC' 
nerate capitano di guerra de* Fiorentini^ e di tiftla 
l'altra lega per la guerra della Chiesa', quando 
il Cardinale di Genova^ che poi ebbe nome Pa- 
pa Clemente in pignone , era venuto con li 
Brettoni alle porte della detta terra-, ec. Ma da 
òiò non si comprende per qual cagione egli an* 
dasse> o dimorasse in Bologna ; ma dalla Novella 
lo4* si vede, che egli' era quivi amhasciadore per la 
sua patria, dicendo egli: Essendo a Bologna mes^ 
ser Ridolfo da Canterino , generale capitano 
della lega , che era col Comune di Firenze con^ 
tro a* pastori della Chiesa, erano gli ambascia* 
dori del Comune di Firenze, tra' quali fui io 
scrittore, in quelli tempi che 7 Cardinale di Oc 
fèoua-paesò di qua co' Brettoni , E quantunque 
egli non ponga in che anno ciò. accadesse» pure «2 
«a esser questo addivenuto Tanno 1376. perchè in 



ttl tempo apimvto Tenne a Bolopaa Boi e* lo Ge- 
Lcnneii e^ che H Saci beiti cbiama il Cardinale di 
GeooTa ; I ercioccf è era fratello del conte di Gine- 
vei-ay del tu «Itresì Genova in qadl* età 9 forse per 
accostarsi al Franr.ese Genève, come amavano mol« 
to di fare i noflii soritiori del trecento y petlocbc 
il Poggio per distinzione nella saa Storia fioren." 
Ima la ctiiama Genua Transalpina 9 in quelle pa- 
role del libro secondo , che narrano questo medesi- 
mo fatto* BHtones (sono queste le sue parole) tii«» 
terim a Pontijiee conducti , Transalpinae C/#- 
nuae. Cardinali duce , Alpet tranigreséi / m 
agrum Astensetn de$eendunt» 

Vili. Da -una sua canine si ricava 9 che legU 
nella sua florida età andò in Ischiavonia 9 fiyrsc per 
quivi attendere aUa me^Srtanzia f come in quel se- 
colo facevano per lo pia i nostri cittadini- 9 che per 
tal guisa erano sparsi in lutto il mondo. In questa 
canzone descrive i rozzi costumi e le sconce fogge 
di qne' popoli $ e sembra che egli non vedesse 1* ora 
di tornare a Firense* NeliSSa* io trovo 9 che il 
nostro ScHttore 'era in Milano, concioaeiachè nd 
libro tante volte nominato delle sue Opere- divenù 
vi ha un sonetto 9 mandatogli a Milano da maestro 
Andrea da Pisa, che è ristesse 9 che si legge nel- 
la Raccolta di Monsignore Allacci ^ a e. 8« nella 
quale per errore apparisce essere stato mandato ad 
Antonio Pucci* La cagione però di questo suo viaggio 
ft MHano mi ò ancora ignota^ né io r<ho potata 
dkgli storici di quei tempi investigare 9 ma fórse Sa* 
'à avvenuto per le grandi avversila^ e per le orribili 
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-tarbolens^y olie iatdrtio a ^uctlU - aium .j^ereoMero la 
anisera nostra patria t Stetl<e eziandifo a Gepoya , 
•coma e^li laedesimo afferma nel principio della iVo- 
f/W/tf 71. £011 queste parole: E* no» è moW anni^ 
^he trovandom* io in Oeiiova di Quaresima ec* : 
come anche nella Novella i5it il cali'erma dicendo 
KMa ciuà di GeìiOfa io scrittore trottandomi, ec. 
•ma iton \iiha meiporia in qual tempo e per ^ìi^l 
-meltiii^ egU ù porlA^e colà : io però \ado qonghiet- 
•tnrlLndo che ciò acoade»se nel i353* cunciossiachè 
il Sacchetti dica quivi : Era la guerra tra* Getio- 
vesi e' Vini%ia$ii% e in quelli dì li f^iniuani 
ave ano forte sopr astato a' Ge/ioveU • Or qui non 
ti p^h iiUender^ &e uon la sQoniitU^ che. ebbe Tar- 
laat» .G«aoifefie lilla L^^era. dr Sardegna 9 di cui ^a 
TÌcoÉrdanza Matteo f^iliam xitl Ub. 3* cap» 79 de^ 
la sua storia^ « ch< aeguì nel me^e d'o^osio del detr 
fco anno» Il che ai couievma. ancora dall' esserci tro* 
vato in Genova iniieme icfil Sacchetti an^he Carlo 
fitroszi» come ti ha dalla modesiua J^QTelia, il qa«« 
)e Strozzi fu mandila, raiutrasciadoit eo9 Giannozsp 
Cavalcanti .e Niccolò di Lapo in JUtì'-^nno in co* 
teat« pai'ti dalla nostra {Repubblica, al, riftuiredelr 
r AmmiriUto nel fine del p*imo .tomo deUe. suo sto- 
rie» per coctclod^r la pac« c/^W Arciviescovo di Mila- 
no* P^r quosto suo viaggi» potè più facilmente span* 
darcrper tutta Italia ^a stima del suo vaiare y e far- 
si dagU .uomini gracidi più ammirare.; il che essar; 
addivenuto si raccogUie dall'. amicizia 9 che sftco % 
gara conuassero taaU stg««ri :• l£tt«raU d«' M0i 
tempi. 
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IX. Fra* quali j oltre Pietro Gambacorti > signo- 
te dì Pisa 5 Astorre Manfredi, signore di Faen- 
za , Lodovico degli Alidosi « e Pino degli Ordelaffi» 
1* uno signore d' Imola e 1' altro di ForU » di cui 
sopra si è rst^onato , ebbe amicizia con messer 
Malatesta di messer PandoUo , signore di. Todi, con 
messer Filippo Magalotti, capitano della stessa cit- 
tà , col conte Carlo da Poppi , con messer .Agno- 
lo Panciaticbi , podestà di Bologna , con Niccolò 
dalle Botti, Michel Gninigi da Lucca, Ottoliao da 
Brescia, Ugo delle Faci, sèr Bfatteo di san Miniato, 
Antonio Arisra«tra- e Astrologo f maestro • Andrea 
da Pisa, provvisionato di messer Bernabò Visconti , 
Maffeo Librajo ovvero de' libri, menzionato dall'i^/* 
lacci nel suo Indice , Giscranna de' Piecoloml- 
ni , messer Dolcibene , di cui si narrano in ^esto 
libro molte novelle , e Filippo Villani f storici» fa* 
moso. £ conciliatrici di questa amicizia tra Franco 
e tanti valentucMnini furono- per la piti le muse ^ 
colle tante projioste e risposte in versi, ebe passaro* 
no tra lui e la maggior parte di costoro , cbe tra 
le- sue Opere dii*er$e si ctiiiserTano • A questi si 
può aggiagnere ser Benno de* Benedetti da Imola , 
Andrea di ;Piero Malavolti» messer Alberto Albiz», 
ser Agnolo da. san Gimignano, messer Antonio àe» 
«li Alberti , Antonio Cocco Veneziano , messer An- 
tonio Piovano, eccellente dantista e lettore della sua 
divina Commedia nel ]38i. Bartolommeo da Castel 
della Pieve, Benuccio da Orvieto, maestro Bernardo 
Medico , ser Filippo Albizi , Francesco degli Orga* 
bì , ser Antonio da Faenza > Antonio Medico f cW 
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è per avTentura l' istesso ch^ Antonio da Fen'ara» 
AntoDÌo Pucci 9 Francesco di mesaer Simon Pei'uz- 
KÌ> Giovanni d' Amerigo ^ meeser Giovanni di Ghe- 
rardo da Prato» dea quale ne parla lungamente nel- 
la Pncfaxwne a' suoi Fasti Consolari il canoni- 
co Salùino S alvini, e nelkt Prefasùone dell'Ope- 
re de* due Bonaccorsi Montemagni il conte Ca» 
^sotti , ambedue ei'uditamente» e ser Giovanni Men^ 
dini da Pianettolo» de' quali Lutti nella Raccolta 
deW Allacci si trovano molti sonetti di proposta o 
<li risposta al Sacchfifti» i quali fanno atipia fede 9 
che egli arcano fatta con esso una bene atxetta e 
«sincera amistà • Ne TOglio tralasciare di dire » che 
tutti i sonetti de' sopraddetti autori stampati da)- 
V Allacci y e ohe erano mandati a Franco» sono nel 
testo a penna deUe sue Opere diverse^ ma così cor- 
retti» che con etao si potrebbero emenda?e moltis- 
aimi errori» che sono ne' pubblicati dal detto Pro- 
lato» il quale fa di mestieri che si ay venisae in MSS. 
assai éattivi » o che non fosse badato alla stampa » 
come confesserà di leggieri chiunque avrà veduta 
quella sua scorrtftissima raccolta. Merita éhe qui si 
faccia distinta memoria d'uno de' maggiori lumi 
ddla toscana tavella» «0 dico di Giovanni Boccacci» 
tra cui e il nostro Franco passò una leale e virtuo- 
sa amistà» come- appare dal segitente sonetto» #crklo 
circa all' anno ]373* 



Sonetto di Franco, mandato a messer Giouanni 
Boccacci 9 quando fama corse, lui esser fatto 
frate di Certosa a Napoli, 
Pien di tfuelV acqua dolce d'Elicona, 

Tra Volte Muse sul Parnasso monte, 

f^i^tuto sete, o copioso fonte 

D' ogni eloquenza, come fama sona» 
E ben ceduto ciò, che il mondo dona, 

E quanto è corto e stretto il nostro ponte ^ . 

Fermando all'occidente V orizzonte, , 

Fuggito avete laurea corona . 
E per veder più su die' sette cieli i 

Compreso di ciascun, che scrisse il vero. 

Avete preso certosana west a 9 
La mente contemplando al sommo impeto, ^ 

jiaciocehe gforia da voi non si celi: 

fiosì virtù nfil Jin vi manifesta • 

Per la qual cosa^ quando passò dì questa vi- 
ta questo M^enne ^etterato , non mancò il Sacchet- 
ti di testificare il suo dolore^ e di dare al morto 
amico le debite lodi in pna sua dotta ed erudita 
canzone* . , 

X* Qa tali e. tante amicizie si fa chiaramente 
mawfefito ip ^al venerazione fqAse . appo tu^ti il 
noitro Franco 9 e quanto reverende la sua autorità* . 
ia Ielle noa gli fu punto disdicevole j^ stando in Fi-y 
renzc ed essendo cittadino privato, il consigliare per 
lettera ( che tra le sue Opere si trova , ed è la let- 
tera 11*} il gonfaloniere Donato Acciajuoli a trat- 
tai: la pace con Gioyan Galeazzo Visconti , detto il 
conte di Virtù: il che suppongono che fosse per la 
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morte del conte d^Armrgnac 9 ft1IorcTi2 furono rotti 
ì Francesi > e presi gli ambasciadori Fiorentini ; poU 
chè^ ]a data di essa lettera è déll'ann) i3|^i , il qual 
consiglio riceva con istuiKt^ ed ftccettollo^ come si 
«corge dalla risposta scritta dal* suddetto Acciajuoli 
al nostro Sacchetti il dì io* di luglio, e che pur sir 
legge tra l'Opere HttSS. di Firanco. E in fatti' poco 
appresso fu conctusa Ta pare», quantunque non ibs- 
se poi pubblicata 9. se non ir di 2. df febbrajo del-- 
Tanno seguente nella fèsta della Parificazione. 

Ma contrassegno più^ certo d^Ua stinta uniTer- 
sale, die si avea delta probità e del valore del no- 
stro Franco ^ area già dato il nostro Comune 9 allor- 
ché l' anno 1 38o« essendo stato fatto nn discreto > 
Aie i padri, e i fratelli ^ e 1 figliuoli di qnei, che 
ne* tre anni addietro erano stati dichiarati ribelli», 
per dicci anni' a-v venire- non potessero essere de^Prio- 
ri né de^GoUegj , solo ne fu da questa ordi'naEìone 
esentato fVanco Sacchetti 9 per esser tenuto uonté 
buono f come riferisce Vjimmirato nel lib. i4> dei- 
Ite sue Storie Fiorentine* Ed* era- uopo d' eccettuare 
da questo decreto Franco» perché Giannosso sito 
fratello er» stato dichi';)rato ribellò, e presolb a Mari- 
gnolle, era stato decapitato il d) & di ottobre dèi 
1379. coinè si pud vedere nell** Ammirato medesimo* 
Questi è quel Gtannozzo, di cui come d( buon poe- 
ta fa menzione il Cresoimbeni nel volume ii.partv 
s. lib. 3. num. 12* de* Coment arj aW Istoria dellm 
folgar Poesia» 

XI. E ben ffi fu nopo d* una costante virtù*, « 
df UA' animo beti fermo per resistere alle - avversità t^ 
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vììie A f€Uipo ia tempo l^assalironoj cos^ nel corpo co" 
me negli averi; conciossiacbè olire la disavventura oc- 
corsa al suo fratdlo» come si è dcttoy che afiTlissc 
estremamente ii nostro Franco^ nel tempo che egli 
era podestà di Bilihiena fu travagliato da un grave 
dolore in una gamba > carenatogli per isciagura da 
una percossa 9 talché chiamato a th d^ un tal f^ita 
duca idi Caterva, non potè andarvi, propter quam^ 
dampercussioncm in cvure meo nuper habitum^ 
ex qua ìngGfilis poenam sustineo grapaminis et dn^ 
loris ; comie egli medesimo dice in una lettera latiflH 
scritta al detto duca in sua scusa , ie> mandata*' 
gli per UBO ambasciadore, che rappresentasse la sua 
persona. Inoltre nel iS^S. era malato > percliè in un. 
sonetto descrive tutte le sue infermità 5 e parimen- 
te intorno all'anno i387« come si trova in un suo 
sonetto^ fatto in risposta a quello di Beauceio dct 
OriHcto 9 che si legge nella Raccolta dell' Allacci 
a e* 78* dicendo Franco nel principio: ■ 
Fera tra'l calor , che morte induce, 
Quand* ebbi la tua metrica vivanda» 
Di questa infermità egli non dovè ben guari- 
re » poiché nel i388o nel mese d'agosto gli conven- 
ne d'andare a' bagni a Corsena, luogo vicino a Luc- 
ca circa a quindici miglia^ e che perciò i bagni di 
Lucca s'addomandaho» e di cui fa menzione Ari^, 
drea Bacci da S. Elpidio nel lib. 5» de Thermisi 
e in questa occasione fu ^ che egli contrasse amici- 
zia con Michele Guinigi. Ma nd tornarsene fu da 
tiuoVe disavvfoture assalito^ poiché vicino a Pescia 
un mulo vizioso^ sopra il quale cavalcava | innalbe- 
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rando e scalchéggiando, il gitt5 peir terra > talché 
gli sarebbe stato necessitrio» giunto in Pescia, trar* 
si sangue $ ma il barbiere ignorante non fu da tan- 
to a trarglielo , dopo avergli dali più colpi ', laonde 
«e ne passd a Pistoja y dove gli accadde quasi il me- 
desimo; il per che poco fu il gioT amento 9 che da 
questi bagni potè ritrarre , come egli stesso narra 
in un sonetto mandato al suddetto Guinigi* Io tro- 
To inoltre alle Rifhrmagioni , al libro di Prov- 
"vìsioiii del i38i. a cart. Qi. questa memoria • 
Franco di Benci Sacchetti fu mandato inihascia^ 
toro del Cornane di Pirenze in diversi paesi pc" 
ttcotosi, e net suo ritorno Ju saccheggiato da i 
Malsani in mare, e tottoli il suo, e ferito Filippo 
ìuo figliuolo i per il che il Comune di Firenze 9 
ifolendnlò conservare senza danno della roba, gli 
fece stanziare fiorini ^5t d*oro. La qual disgrazia , 
considerata con tutte le sue circostanze^ si vedrk es- 
sere assai grave , benché fosse in parte dalla sua 
Kepubhlica renduta leggiei*i. £ forse in questa con- 
giuntura* egli andò a Genova 5 di che abbiamo ra« 
gionato qui sopra ni num* io* Poscia nel i397* fa 
parimente negli averi danneggiato assai ^ conciossia- 
thk una sua sorella 9 che er^ stata riccamente ma. 
ritata lo spazio d'anni tenzei. aombrata dagli spiri- 
ti 9 siccome egli dice^ se ne ritornò alla casa pater- 
na. Quindi nella guerra , che allora ardeva tra' Fio* 
yenlini e il Duca di Milano 9 il conte Alberigo da 
Barbajanb, cavalcando sopra i Fiorentini, fece delle 
Scorrerie fino su le porte di Firenze, e il di a3. di 
quarzo mise a ruba, e diserlò il paese circonvicino. 
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ha le strade di Signa e dì S. CaseUno; perlochè 
andarono a sacco gli effetti , clie Franco aveva a 
Marignolley e la sua villa, che è quella, la quale 
in ogs;i possiede il senatore GanùUo Pandojfiai, fu 
arsa in gran parte, e rubata del tutto* Laonde il 
nostro Comune, per ristorarlo in qualche maniera , 
R volle fare degli uffiziali dell' abbondanza; ma egli, 
involto in tanri guai e circondato da tante sciagure, 
non volle per verun modo accettare questo magistra- 
to: le quali cose tutte egli narra in una sua lettera 
scritta al signor Astorre Manfredi il à\ a5* aprile 
i3g7. Ottenne eiìandio dalla Repubblica, che dove 
gli conTeniva pagare fiorini 7. e soldi 16. d'oro in 
oro per gravezze, egli ne pagasse solo la metà, esaen^ 
dochh egli per le' guerre passate pagò tre mila 
Jìorini in praestantiis , e per tal conto gli fu ne- 
eessario lasciare il tra fico del dare a cambio , 
e rimase debitore di Jioriìii Go»* e gli furono nel'* 
le guerre bruciate pia case a Marignolle j come 
si ha dagli spogli del Segaloni X« 1398* a cart* 
^79» che MSSk si Conservano presso al signor se* 
natore Filippo Buonarroti^ ornamento e splendor 
del secol nostro, e il cui solo nome è un grande e 
solenne elogio per la fama, che hanno diffuso per 
ogni dove l'opere sne dottissime* Pure tra cotali di- 
savventure non lasciò mai da parte la poesia e gli 
ahri suoi stiidj , anzi dalle muse e dalle morali di- 
scipline traeva ogni sua consolazione , e quelle che 
lo aveano accompagnato nella sua gioventù e negli 
anni pia lieti, non lo abbandonarono ne' tempi 
più torbidi j e nella sua nhima fecchieiza giammai* 
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XII. DI che eùif è in qaal antto'tnoritse ilSac' 
chettiy-non mi h finora riufM:ito di poterlo, ritrovacre^ 
il che forse) aveado più agio, si potrebbe investiga- 
re; ma non volendo ritardare quest'Opei'ay che è 
già stampata e in pronto per uscire alla luce^ è duo-- 
pò riserbare ad altro tempo questo ricercameato> e 
'Valersi per ora delle conghietture« L' ultima Opera » 
che si trovi di questo poeta ^ è un lungo capitolo ri- 
mato ài due in due versi , nel quale descrive una- 
brigata detta de' Bianchi ^ i quali venuti» dice egli^ 
di strani paesi 9 vestiti di bianco e mescolati uomi-. 
ni e donne j laici ed ecclesiastici) avendo un Grò* 
cifisso per .insegna, andavano di paese in paese pre- 
dicando la penitenza) e pacificando le discordanti 
fazioni d'Italia) siccome fecero a Genova ) dove dap-, 
prima giunsero) ponendo quivi pace tra gli Spinoli 
e que'dal Fiesco ; di poi tennero lungo la riviera* 
e Vennero a Lucca) e di lì a Pisa, e quindi a Fii'en- 
ze • Questa è la famosa compagnia de' Bianchi) che 
nel i399* venne in Italia) chi crede di Spagna» 
e chi di Francia ) chi di Savoja ) o ) come altri di- 
ce) di Scozia) ed è cotanto celebrala dagli scrittori 
dell'? storie di quel tempO) come dall' ^/nmirato nel 
)ib* i6* da s» Antonino par. 3* tit 22. cap* 3. num« 
3i. dal Poggio neìì* Istoria Fiorentina ììh. 3* dal 
Platina nella vita di Bonifazio IX* e molti altri) e 
particolarmente dagli scrittori della storia ecclesia- 
stica.' Oltre questo tempo non si trova alti-a poesia 
di Franco; laonde io fo ragione ) che egli poco so* 
I prav vivesse) ma che) vinto dalle sue indisposizioni « 
cedecse alla comune necessaria fatalità di tutti i vi* 
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v«&ti. Solo iToto Del lìlìra s. dell' Istoria deìla uol" 
gar Poesia num. 8 che il sij^nor arciprete Cre» 
scimheiti il fa >ivere oltre l'anao i4io* ma non ne 
allegando veruna autorità 9 fa sì che io non accon« 
senta per ora alla soa opinione* 

XIIL Fu il Sacchetti uomo onestamente alle-^ 
grò e faceto 9 e di buon tempo 9 come dalle sue poe* 
sie> e pi£i dalle sue Novelle si comprende* E sem- 
Inra che egli, oltre i gravi studj, attendesse anche 
afla musica, concìossiachè nel MS. delle sue Opere 
diverse^ che presso i signori Giraldi si conserva 9 
e dS cui più sotto parleremo, in margine alle balla- 
te leggendovisi il nome di chi le messe io musica; 
alcune si vede averle messe in musica egli stesso» 
essendovi notato: Intonata per Francum Sacchet' 
tif ovvero Francus dedit sonum» E i tanti suoi 
piacevoli componimenti e le graziose sue Novelle 
fanno fede della' sua ilarità 9 e del suo spirito gaj« 
e lieto; siccome l'essere stato compositore in uno 
stile piacevole e fantastico» di cui l'iavenzioneè sta* 
ta falsamente fìnora da tutti, e in particolare dal- 
V Allacci nella prefazione alla sua Raccolta di ri* 
me antiche, e dal Crescitnbeni nel lib. i. dell' /«to- 
ri a della spigar Poesia f e ne* Comentarj àell». me- 
desima voi !• lib. 6« e* 4* attribuita al Burchiello* 
Per tal motivo i sonetti fatti in questo stile ridico- 
losamente enigmatico si chiamano da' più sonetti al* 
la Burchiellesca^ come sono quelli di Antonio Ala- 
manni e d'dltri; ma dal nostro Franco si addoman* 
dano sonetti Jatii per motti , come si vede da que- 
sto , che io qui volentieri riporto per un attestato di 
quanto ho detto* 
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E con lor u{%so san sanza pautnlò 
Di morÒQ ,0 di iiìjermitò, sublimai 
JUa altro vaso e quel che'l cor delima y n 
Cfie UfOii e a seguir di donna attento* 
Or del sest» scaglione attendo netto 
Il segno, dove la virtù, s* accende ^ 
yeggio ben^ che non e sanza sospetto* 
Ma se ben stimo quel che*l mondo rende » 
JS^on so s'egli e da seguir OalienOf 
O con sì dolce morte ucnir meno. 
XIV. Ebbe dalla prima moglie più figliuoli, 
tf a' quali Filippo 9 celebre nella toscana poesia, le 
cui rime sono citate dal famoso Redi nelle Anno^ 
lozioni al suo Ditirambo ^ che presso di se si con- 
servavano MSS. Di questo Filippo ne fanno sempli- 
cemente mencio ne il Crescimbeni ne*Comentarj al- 
la SUJI Istoria della volgar Poesia voi. 4« ^*^' ^ 
cent* 3. e il jP. Negri negli Scrittori Fiorentini j 
né altro ne dicono. Ma egli fu de* priori due volte, 
cioè nel i4i5. e nel i43o. e si accasò con la Cilia 
di Francesco Cini» Ebbe Franco un altro figliuolo 
per nome Niccolò, da cui discende la stirpe de' Sac- 
chetti , ch« presentemente fiorisce con tanto splendo- 
re in Roma, che fu de' Priori nel i4o7« e nel i^oS* 
e goufalonierrt di Giustizia nel i4>9* come si legge 
màVjimmirato al lib. iS. delle sue Storie, il quale 
col nome del padre proccura maggiormente renderlo 
illustre, dicendo: Essendo in- Firenze stato tratto 
nuovamente gonfaloniere di Giustizia Niccolò 
Sacchetti (fa costui figliuolo di Franco scrittor 
di Novelle ) • Questi due figliuoli di Franco iuro« 



Bo quelli 9 che nella chiesa di s« Croce ^ kio^ de*" 
frali minori della nostra citlà, fondarono la sepoS 
tnra per tutti quelli della lor famiglia , ponendovi 
sopra la loro arme, consistente in tre strisce nere 
in campo bianco 9 e questa ùcri^ione: Seputcrum 
Kiccoli et Philippi Jtliorum nobilìs tnrì franchi 
Menci de Sacchettìs, et disc. Non è pevb che in 
questo luogo fosse sepolto il nostro Scrittore ^ come 
TnoTe il' Cineltò nel Oataìogo degli Scrittori F'io» 
rentiniy di cui si ragionerà in appresso 9 conciossia« 
cbè questa sepoltura è fatta dopo In morte di Fran* 
co 9 altrimenti l''ìscrizione non sarebbe com poeta in 
nome de'fìglinoliy ed egli nominato collo specioso 
gitolo di no3ilis Viri, Penso pia tosto che egli si« 
seppellito in s» Maria Novella^ dove il padre di lui 
non molto aTanti aveva fatto^ coll*»rme sua scolpita in 
marmo 9 un avello con questa iseri^tione An, Domi» 
MC CCXL yiì Sepulonim Benei Buoni de Saeeketr 
tis» Ma antichissiinamente la fbmigira Sacchetti avea 
il suo sepolcro ih s. Apollinare 9 corrottamente dette 
S. Pullnan9 come si vede a carte 342 d'nn esatto Se^ 
polcrario, che di mano di Michelangelo Suonar* 
roti ti giovane si conserva tra inerudita snppellelh 
tile del famoso senatore Filippo Buonarroti ; ma ih 
parole 'lell*'iscri2iòne fin dal tempo del' detto Miche- 
langelo erano per ^'antichità consunkate. £ io tan* 
to quivi aveano 1 Sacchetti la loro sepoltura^ in 
qnanto erano molto contigui d'abitazione 9 trovando 
noi in particolar«; in Gibuanni Pliant Ub. iv cap. 
xa. e lib. i!i. cap 17* che le case de'SacchetU evano 
in Yia del Garbo» . presto 'A BMKiMieEO. 4e^• monaci, 
ddla nostra Badia % 
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XV* Ebbe questo Niccolò un-figliao1.0y che dal 
nome dell* avo si cbiamò Franco > il quale fu uno 
insigne cittadino $ e cKe gran lustro apportò alla no- 
stra patria* Dal non avere avuto notizia di questi 
due Franchi sono molti scrittori caduti in errori 
gravissimi; e pure era cosa molto ordinaria e usi- 
tatissima fin presso i Grecia incontrandosi negli ao- 
tichissinH scrittori loro» come sarebbe a dire ne' Dia- 
loghi di Platone^ che molti si ponevano il nome 
del loro avolo; e di tali esempj nell'età di Franco 
ne son pieni gli alberi delle nostre famiglie^ e vo- 
lendone un esempio illustre» il ci somministra lo 
Scoprimento de' due Monttmagni fatto ultimamen- 
te da chi con tanta erudizione pubblicò le lor Ope- 
re. Il P. Negri in quel suo infelicissimo libro de- 
gli Scrittori Fiorentini i nel quale in maggior no- 
vero sono certamente gli abbagli ^ die le notizie » 
t:fa« egli di essi ne arreca 9 dice^ che il nostro Fran- 
co andò ambasciadoire al re Alfonso di Napoli » in- 
sieme con Giannozzo Pandolflni nel i334* e cita 
per autore di questa cosa il Poggio nel lìb. 3* del- 
la sua Storia* Ora questa ambasceria essendo segui- 
ta Tanno 1334» come vuole il P* Negri , in questo 
tempo > se era vivo il nostro ScrìttQre» era di così 
tenera età ^ cJie né pure poteva aver l'uso della ra* 
^ione^ non che e' fosse atto a' viaggi e a' grandi af« 
lari» Inoltre il Poggio non patria mai di Franco Sac* 
chetti^ e nel lib. 8* dove riferisce questa ambasce- 
ria 9 non pone il nome degli ambasciadori> ma ben" 
■\ il signor Giévamòatista Jtecanati noLil veneto 
BcUe Jue craditiiftiiiM «oUf allegando in c€iiifei;ina« 
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tioiie di qQiefito l' autorità dr Bartolotnmeo Facio ac| 
lib. 9. de Gestis /élpkonsi» Finalmente oon n^ 
i334« ma cenquattoi'ciicì aoni dopo> cioè ne^ i44^ 
fa spedita questa ambasceria ^ secondo il computo 
degli anni> posti in margine alla detta Storia del 
Poggio f ma secondo Domenico Boninsegni tVAm-' 
nùratOf anche due anni dopo 9 dicendo questi nel 
lil* a;2* delie sue Storie: riandarono, non ostante 
l'esser tante volte stati licenziati , di nuovo il pas- 
sato gonfaloniere Franco Sacchetti, uomo moltq 
dogueìUe , e Giannozzo Pandolfini, per pratica^ 
re la pace col Re» Or questo Franco» che si può 
dire il giovane, fu gonfaloniere di Giustizia nei 
i449* ^ veramente ciò si accorda con quanto n^ 
scrive il detto Boninsegni, che vuole che la pace 
col re Alfonso 9 per la quale erano stati mandati 
ambasciadori> fosse conclusa il d\ 2i« di giugno de^ 
i45o* Nel tempo adunque di questa amhascei'iay 
Franco il vecchio^ se fosse stato vivo» avrebbe avu- 
to circa a cento venti anni» 11 per che noi veggia* 
mo» che il P, Negri è senjsa scusa per ogni mar 
niera , poiché se absegnerenio a questa ambasciata 
r anno i334* che egli le assegna erroneamente» Fran* 
co sarebbe stato di troppo tenera età e ancora fan? 
ciullo; se al vero anno la riporteren^o^ egli sarà di 
una decrepitezza I a cui il viver degli uomini omai 
non arriva più. Adunque questa distanza di tempo 
dovea renderlo chiaro 9 non poter essere se noa 
due dÌTeisi Franchi^ come il sospettò Jacopo Gadr 
di nel Corollario poetico ^ che dopo aver parlato 
del Tecdùo fianco» Tenendo a parlar/e di questo 



3a 

Ambasciadore» dice: Alter vero erit, eutn tot anni 
antevedant f ec. Ma altro poi non ne dice da; por- 
re ih chiaro questo hvlo sospetto ^ come cc»sa boq' ap- 
partenente al suo libro* Giovanni Cineliif di so- 
V pra nominato 9 fece un catalogo di tutti gli Scrittori 
fiorentini 9 e uno degli Scrittori del rimanente della 
Toscana y che in due grossi volumi si conservai! 
ìMSS. presso Monsignor Melchiorre Maggi, ete- 
rico di camera e prefetto degli archivj dello Stato 
ecclesiastico 9 prelato ripieno d\ erudizione e di cor- 
tesia; nel qnàl catalogo da nn breve ragguaglio del- 
l'opere di ciascun scrittore 9 e del tempo in cai fie- 
ri* Questo libro meriterebbe d* essere ampliato assaf^ 
e assai ripulito^ e dipoi dato alle stampe 9 perchè 
contiene moke recondite, notizie y ch'egli avea ap- 
prese dalla stretta amicizia e dalla lunga conversa- 
sione del famoso Magliahecki , uomo - in questo ge- 
nere per ogni parte eccellen lissimo 9 e senza para- 
gone* Or questo CmelU, parlando del noslro Sa e» 
chettiy e trovandolo vivo settantacinqu'anni dopo la 
morte del Boccaccio» fK cui fa contemporaneo > e 
maravigliandosene» si getta a un altro partito» di 
credere che il Boninsegni abbia errato. Il che vera- 
mente è cosa da ridere» perchè bisognerebbe dire 9 
che non solo il Boninsegni» tna molti altri storici e 
le pubbliche memorie fossero in errore; anzi il Bo- 
ninsegni ne pure si poteva incolpare, mentre non 
Biette i nomi di questi ambaseiadori » ma bensì chi 
accudì alla stampa e vi fece leposiiUe* 

XVI. Di questo Franco adunque penso ch« 
poasa essere una canzone diretta a Martioo t* cb» 
comincia; 
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Ave PtMat della tua santa Madre» 
La qiuJ - canzóùe a Franco Saccbetti vi<»iie at« 
tribttilay noa sembranilo . poter ^«ser del secchio, 
ooncìosnaehè Àlartino fu. latto papa l'anno i4>7* 
die vale a dire qualche Mino appresso la 'morte del» 
Teeshio Fran<;o9 secondo le più probabili congliiet- 
ture. N^.fa forza 9 che Franco il giovane nel. tem-. 
pò di questa elezione fosse di troppa tenera etày e 
non capace d'uil tal componimento, non potendo 
avere più di quindici o sedici anni^ a fare assai;* 
poiché Niccolò suo padre prese moglie la Go$tàn%A* 
d* 'Andrea del Benino l'anno i4oa. Non ia forza j| 
dico» perchè Martino viss^ fino all'anno 'i43i , co- 
me è noto a chicchessia. Di questo medesimo Fran-*. 
co fa di mestieri che parli Matteo Palmi eri ^ • 
non del vecchio 9 nel libro della Plta civile ^ ìxf- 
troducendolo per interìocutore insieme con Luigi 
Guicciardini 9 giovani, dice egli» in cui i cittadi", 
ni nostri avet^ano somma speranza di eccellente 
yirtiiy avvegnaché y quando il Palmieri cosi scriveva 5 
era l'anno i43o come egli attesta sul principio del 
libro>'il qual tempo confronta appunto con l'età 
gìovenile di questo F>anro. Qiesà é quello ^ che, eoa 
elogio d'uomd eloquen tùsimo nomina oella sua IstO" 
ria varia meuer Lodovico Do/nenicfù nel libro 
primo > qnanmnqae . T'ippelU Francesco 9 dicendo £ 
Leggevansi per avventura tEvistoU di Seneca,. 
ed eravi presente Francesco Sacchetti , amhaseia^. 
dorè de* Fiorentini, uomo eloquentissimo , e Lodo* 
vico. Cordona, teologo di grandissimo nome- Di: 
^cftp £nalmei|te ne scvibse U vit» Fespasiana,. cf • 

Saechetti voi* L 3 
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lebre scrittore di vite d'ùonum iBnttriy cW MSS* 
sì trova no presso molti» Questo Vespashano ( cfie il 
P« Negri fa della famiglia Stroszi^ e alcun testo a 
penna, da me veduto 9 di quella de*Rucellài} era* 
del detto Franco amicissimo e famigliare; e pure noii< 
dk ragguaglio né dell^età, incoi visse 9 né delle sue' 
azioni y né della sna famiglia, e solo dice, che fa 
figliuolo di Niccoli, ed esecutore testamentario di 
Niccolò JSiccoliy e che in casa sua molto si ripa- 
rava VArgiropolOf e che fu ambaseiadore «Veneùa 
e al Papa pe' Fiorentini. Del resto se la passa in 
numerare i suoi amici, e in difenderlo dalla taccia 
d'avaro, di che era, dice ^li> incolpato a torto. 
Piero Mtmaldi poi nella seconda part>ft della sua' 
Storia MS. che tratta delle famiglie fiorentine, do- 
ve parla di quella de' Sacchetti^ dice di questo Fran* 
co: pi fu anco Franco Saccìtetti sierico, poeta, 
comicq, il quale Ju' oratore al re Alfonso di Na^ 
poli. Io trovo dall' altro canto, che fra Michele 
Poccianti nel catalogo degli Scrittori Fiorentini 
attribuisce questi pregi di comico e d'istorico allo 
sèrittore delle Novelle • Francus Sacchettus ( dice 
egli ) eomicus nohilissimus et historicus illustris 
treeentum nowiiates dictavit. Il P, Negri segui* 
tando ciecamente il Poccianti, afferma l'istesso, di« 
cendo: Fu istorieo eccellente y ed esimio composi" 
tor di commedie. Sicché io resto in dubbio a chi 
mi debba credere; e chi sa, che per avventura mon> 
tf ingaoniao ambedue? tante più che io non ho» 
mai veduta o udita rammentare né storia^ né com*- 
media alcuna composta 'da- mttne di casa Sacchetti «t- 
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ISVH* Benchh la Famiglm Saccliettì sia stala 
sempre annoTerata tra le guelfe > come si legge irt 
ixio Vanni dilani lib» v« cap» Bg. nel Segretario 
Fiorentino al libro a* della Bua Storia ^ ed eziandio 
^éiVj^mmiratcfi non ostante^ apparve il nostro Frafi* 
«o di genio diverso anzi che no> poiché non parla 
molto faTorevobnente d'UrÒane V^ e del parlamen- 
t09 ch^ egli tenne Panno i365. con Kjarlo IV. ìm« 
peradore^ e meno favorevolmente ancora di Greg(H 
rio JCtn contra cui scrisse due canzoni» irritato for- 
se per aver -egli interdetta Firenze ^ e per aver fatta 
rappresaglia di due navi cariche di molta mercanzia 
de* Fiorentini) come si legge in una antica Cronica 
lai Pisa d'incerto autore^ che è MS* nella famosis* 
sima libreria 'Laurenziana, al banco 61 • God. VJ. ia 
cui yi ha questa memoria •• ^èi detto tempo due 
galere, le ^ali erano per lo mare al sòldo dei' 
Papa, assaglietteno e preseno per fona una na- 
ve e una destriera, cariche di mólta mercanzia, 
la quale era la maggior parte ^lli Fiorentini »' 
e -parte di eerti Lombardi, iMcehèsi e Pisani» 
Quella Mercanzia de Fiorentini e Lombardi si 
ritennero, e portarr>nla con le ditte navi a Vi* 
gnone al Papa , ohe falca presso a 'dugento ■mi-' 
gliaja di fiorini^ e alli Lucchesi e Pisani la ren- 
detterto* Ben è vero^ che il Sacchetti > appT0S6Ìman<» 
dosi alla vecchiajay fi dette in tutto alla pietà > e a 
una -vita assai devota e spirituale^ talché' rultitné 
sue poesie* e l'ultime sue prose, non sono altro* che 
morali. Anti Giovanni -d' Amerigo-y chiedendogli ÌL 
ìihse ddle ^ne 3St>velle^ con questi verÀ, che sono < 
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nel fine d^iit sonetto f. Tijpoccato d» maUksignote AX* 
lacci nella sua raccolta a e. 359- 
Pc/'ò ti prego delle tue Umbelle 

Mi presti il UhrOf ch'odo die san belle- . 
t ciò per ispassar&i^. e alleggerire alquanto il dolor» 
della gpita>. che ii tormentava ,. n'ebbe- per risposta 
un. sonetto morale^ «ol quale ricusa di mandai^lie- 
le > dicendo ch^ era onaai tempo per &i di pensate air 
cielo» e non impacciaisi con queste oo»e mondane • 

XVIII* Ma dopo aver lungamente Cavellaio de.' 
costumi e djelle azioni d«l nostro Autore^ venendo» 
a ragionare dell' operve sue >. farò- cominlciamento dal-- 
r Opere dù/erse ; poiché con questo* titolo vien citB->- 
lo nel yijcaòotario della sempre grande Accademia 
della Grusea un libro di esso Franco>. chfe si cooser-. 
i^va presso Giuliana Gìraldij e ora si trova- nel*^ 
la librerìa., de' suoi, eredi^ed egU.]^erx>ha questo titolo «^ 

In nomine Domini . uà dìg, di noi^emhre i439<^ 
Questa libco cempuose Franco di Btnci Saochet" 
ti ^ e chiamaci lihcQ delle rime^, il quale con- 
tiene iti, se più cose-, e massimamente cttn%one-i 
morali f canzone distese, sonetti, htMate, ma- 
driali i lettere > pistole % capittdi adornati tK 
hegli notabili f e belle sentenzia con. bel parlare z. 
e alcune sposizioni di Vangeli y con molti begli 
detti e qjuistioni, assolute per lo. detto autore con», 
molti esempi e proverbi,. Il detto libro è dit^iso. 
in due parti, nella prima parte tratta le coniar- 
ne morali j e piti altre cose, nella eeeonda al&ir 
ne sposiziem di y angeli molto utili, appressa- 
porremo U earte seffiate^ cioè a. carte eotautù^ 
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non è della mano m^edetima di chi scrìsse il 1il)to> 
ina aggianto posterìoroKenCe nell'anno i^Sq* quivi 
notato* il cl]% se -avesse avvertito > Jacopo G-addi 
nel Corollario poetico^ e il P« Negri altresì, non 
avrebbero affermato, in quest'anno essere stato «crit« 
to tutto il libro* Anzi se avessero avuto agio d'a- 
verlo SQftto g)i occhi ^ avrebbero chiaramente com- 
preso essere ffcritto di propria mano di Franco, co- 
me da mt>lti indixj , o pin tosco evidenti argu menti, 
«i raccoglie* De' quali mi piace per brevità' d'arre- 
carne, qui un solo, ed è tratto da queste parole di 
'Giovanni Co^7lr^^z, riportate da me alcune faccie 
addietro al num« Yl. 

Priegovij che da qutsto in su non ci Jao 
viale scrivere niente , perciocch* io ci vàglio fare 
scrivere la risposta dei -detto sonetto , Or queste 
parole «ono di mano diversa , bencliè della medesi- 
ma antichità, il che non Seguirebbe, quando qnesta 
fosse ana copia -• Inoltre vi è lasciato tanto spazio» 
che possa capire un -sonetto , che il Colonna àvea 
intenzione tfi fare , ma poscia noi dovè Care «ttri- 
menti , la qua! cosa pure non sarebbe accaduta in 
una -copia fatta nel 1439 , -qtiattdo non vi era piÀ 
speranza d' -avere la risposta al «onetto di Franco • 
Questa osservazione, oltr« molti altri contrassegai, 
come di cassati^re « di coffreziani , tutte però. deK 
l'ispessa «nano, e molti altri, indizi , mi fanno cre^ 
dere esser questo orìginiale di mano dell' autore , 4» 
almeno fatto scrìvere da hd, e con la saa assisten- 
la. Venenido poscia in mano d'alena suo discendenti^ 
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presso de^ qa^B si coiiserv&i lungo tempo^ e Te^n«> 
dovi ayanli alcune carte bianche « tì fece l'intito- 
lazione $ e pensò di farvi anche Tindioe; ma aven- 
do con parte di esso empiute quelle poche carte 
bianche >. il lasciò senza terminare •. Cornine ìanda 
adunque a ragionare deli*^ opere contenute in que-^ 
sto libro f. ini farò , secondo l*" ordine con cui 
Manno l'opere ^ dalle poesie > che sono le seguenti» 

XIX* Sonetti » Questi sono circa censettanta » 
^e' quali ve n'^ha una ventina d* amorosi > e altret^ 
tanti morali f. e intorno a quaranta giocosi • GU 
altri poi sono fatti per oacasioni particolari^ dell^ 
quali se ne sono riportate molle qui soproj e molti 
ancora in risposta a sonetti di trenta poeti suoi 
amici», di cui abbiamo ragionato > e sV le proposte ». 
comprese in sessanta sonetti» e si le risposte» sileg^ 
l^ono nel suddetto volume • 

Canzoni « Queste sono in tutto trentotto» cioò- 
téi canzonette a ballo » trecici eanaoni distese , dir 
cai sei sono amorose» compresevi tra queste due se* 
«tine aU*'nsó dèi PetrarScù ^ e «ette ifioraii» poscia 
diciannove altre sopra varj soggetti ». cioè» la prima 
«opra la Schiavonia » la seconda con tra i vizj degli 
•cdesiasiici de' suoi tempi » la terza sopra il gover* 
BO di I^renze » la quarta contra le civili discordie » 
la quinta per le vittorie de*^ Fiorentini sopra i Fi- 
sani » avute nel 1 363 » la sesta contra ì* ab- 
boccamento di Carlo IV. e Urbano V«nel ]368» la 
aettima centra il Duca di Milano » l'ottava e la 
nona contra le nuove fogge » la decima contra gU 
JJbaldini» VundedUnA per la mortalità del i374j !■ 
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morte del Boceaccioj che non ba guari che fu jpi«« 
^atft con .due eruditissime lecioni nell* Accademia 
•della Crusca f . la quattordecima e la quindecima 
contra Papa Gr^orio XI* , la s edecima sopra la 
•guerra de' Fioreotini) la dicia|»ettesima per la cac- 
ciala del popolo miuuto del 13^8 $ la diciottesima- ^ 
«atirica , e la diciaunoYesima per lo cattÌTo stato 9 
in eui l'Italia si trovava nel i38o* 

Saliate, Queste sono quarantanove amioose 
InDatei « oltre ogni credere Icggiadrissime» e che 
hanno tutti i pregi di quelle del gran Petrarca* 

Madrigaii •. ì^mi meno ddle ballate sono pei- 
^Cèta questi galantissimi madrigali, tutti amorosi , e 
iJcnni fatti per alb^ii « fono in numero di ve»- 
totto • Tanto questi^ quanto le ballate furono mes- 
-si in musica; il che con 'una latinità di quel tempo 
-e detto sotuim AaYe.^ come si legge nella margine 
di ciascuna ballata e di ciascun madrigale ; per 
esempio; mmvn d€dit inagister LaitrenHus de 
Florentia • Dieci sono i maestri di musica 9 che 
•in tutte il libro sono nominati} i quali per gli ama- 
tori di simili «ntiefaicà TÌpérteri qui» così in latioo 
come sono nel MS* %, MitgUter Laureniùa de 
Florentia . a. Magister Jacobus frater str Gha^ 
rardelU de Florentia* 3* Bfagiiter Gherardel^ 
•lus de FiorenÉia {.in morte di costui com- 
pose ìak nonetto maestro Francesco Peruszi» che Jb 
-nella racc<du dell' Allacci a e. 345* » ed è indiris- 
cato al Sacchetti ) 4* J^i^egieter Ottoliuue de Bri' 
•aia' S. MagiMer Nicoiaus Propositi* 6. Magisur 
Ihnata& preièfter de Chama» 7. MapMMe^ set 
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Giovannés »èr GhérardellL 8 Magister GugHei" 
mui P ari gi nus fiat ér Bomitatius» 9* Praneiscus 
'de Organisi 10. Franctis ipse. Quest'ultimo è 
l'ist^sb Sacciiettiy dóve è da notare » che mohi po^ 
'ti -erano anche mudci'9 come si vede in questa >no» 
'tolètta^ in cni sono nominati moltt^ che erano aH" 
che rimatori 4 

Cacce . Qkieste séno tre » e sono una tpecie 
di composizione fatta a foggia di ditirambo 9 in oc^ 
casionC' d'andare a caccia , e sono le- pia geazìose 
leose del mondo . Mario Eqnicola nelle InstiUuùùni 
del comporre in ogni sorte di rima chiama qB<- 
-ate cacce: moto confetto^ o filatole • 

Frottole . Cinque sonò » e aasai lunghe. e pì^ 
-jAredi antichi proveribj^ che. le rendono assai leg- 
' giadre • La prima è giocosa ^ la seconda è pie» 
«^na di strani vocaboli antichi^ di molti de' qua* 
• li è perduta la significazione» l'altre tre sono aao- 
rall . 

- / Capitoli • In questi verameilte mostra la soa 
' erudizione > che , considerando 1' oscurità in cui 
-giacevano allora le buone lettere» è nkolto notabile* 
'£gliao sono quattordici » e il primo è sopra i Re 

di Siria,- il secondo sopra -i Re di Media, il terso 
Sópra i Re di Persia, il quarto sopra i discendenti 

- di Carlo 1* d' Angi^i il quinto contiene la progenie 
reale di Francia, il sesto i discendenti di Cado Ma- 
gno, il settimo quelli d' Ugo Ciapetto , 1' ottavo 
quelli di Carlo I. d' Angiò; ma è diverso dal quar- 

*to capitolo, il nono .sopra i Pontefici Romani , e 

' quésto non è tenninato; il decimo sopra i più -ce- 

Itbri cittadini di FirenM coetanea del Sacchetti» e 
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morti fino ftiranno iSgo. già mfflzionaio dà noi al 
nnm* iv. dal quale* multe 'notixie' se ne possono ri- 
calare per l' istoria* della nostra citrjb^ e per la gè* 
* nealogia dì molte famiglie; T undicitkio pM*^nn fi- 
glioolo nato a- LodoTÌco Alidnsi sigrtore d'imWla, il 
duodecimo per la brigata de'Biancbi venutt in To- 
scana nel I job» di mi p nr facemmo mensione ^ 
ma è di versi rimati di due la due • Qjesto ca- 
'pitolo è mancante y particolarmente sul principio 
-per esser lacera- la carta del MS. Giraldì^ nella 
-quale è scrittoi Pure dal molto che ci è rimasoy si 
'eomprendey che Franco dice molto bene di questi 
' Bianchi > siccome ne parlano 'assai favorevolmente 
.viodtisanii scrittori 9 e </qaelH in ispc^cic d» noi ri- 
portati al num. ^HI.^ cbb che ne dica Teodorieo 
di Niem nel sno lìhro de S^hismiatc lib* s. cap. 
' aO> il qual -capitolo ' egli intitola : De quihuadam 
'Scotis Paeodoprojfhetis vuìgi seduetoriius , quo 
poeto loti fere ìtaliae illuserint , che in ciò è 
-Mgttitato dal Flenry nella sua storia bcclesiastica. Ma 
siccome egli s'inganna io dtre^ che queste procesai»* 
ni datavano tredici giorni , quando elle duravano 
nove 9 cosi può essere , che s' ingannasse nel resto, 
ed è- più da credere al Sacchetti, che si trovò pr^ 
sente» ed èra per altro nomo poco credalo. > e nien- 
te snperstiaioso'y come si vede n^a' lettera • sedecima 
stampata appresso queste Novelle y il quale non ne» 
ga però che tr* tanta moititudine nonr vi JM>tetsé es- 
sere per avventata ^sldie ^' confusione > e tra essi 
•mescolato alcuno i che sotto specie " di santità 
avesse rivolto l'animo suo a qualche malva* 
gb fine • Il tredecimo è spirituale e assai di* 
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Hgie f ma 11% pare i lineamenti ; laonde molte cose 
pflendono ora V orecchie > che in quel Kcolo «raoo 
comunemente in bocca di tntti, e perci2> non erano 
considerate per niente * Ahh iàmo andie fatta que* 
sta giùnta alle Novelle» perchè da essa riceve niolM 
lume ìa NovcHa cenventuneshua • 

Sermoni» Nel MS. Giraldi sono chiamate Spo* 
dizioni di Vangeli » pei che sono sennoni sopra i 
Vangeli di tutta la Quaresima fìno all' nltiina festa 
di Pasqua^ e in tatto sono quat'antano've* 

Questo è tatto l'indice ddl' Opere difihrte , le 
quali sarebbe desidera bile » che i signori (Siraldi des- 
sero fuori per yia delle stampe 9 che per t.al guisa 
potrebbero arricchire d'una tcara gioja la ncibtra fa- 
vella j senza impoverire la loro libreria » anzi con 
far crescere dì prezzo e di reputazione il loro MS» 
del quale ne conserva una copia il gentilissimo a 
cortesissimo signor marchese Matteo Sacéìtetti di 
Roma 9 non meno erede della nobiltà che dello spi** 
rito poetico del nostro Franco , come per li molts 
suoi sceltissimi componimenti si ravvisa. Questa è 
quella copia» che -fu già del cardinale Giulio Sac^ 
vhetti , appresso cui la vide monsignor Leone Al- 
lacci» come egli accenna nella prefazione alla sua 
JR accolta di Poeti antichi • 

XXI. Inoltre ci sono le Novelle f che per la 
piemìa voHa diasio adesso alle stampe. Egli dice 
nella Novella 77. d' averle composte in Podesteria t 
ma non dice però in quale» ma forse fu in qaeUa 
di Bibbiena» dove avrà avuto più ozio che altrove» 
per U maggior soUtadiuo di qael paeic che defili 



altiit ove egU fa podestà» «ebbene parrk elisegli le 
Gomv>onesse in varj tempii « che in <][aeIU pwdeste* 
risi non passasse la nov* ^*j dicendo quivi; Io era 
podestèi d'una terra f dou'io descrissi, le predette 
Novelle^ il che accenna solo le anteceden.i, anzi 
pare che questa sellanzetlesiina sia scritla u» gran 
pezzo dopo la detta Podesteria » Ma essendo slato 
podestà di Bibbiena nel i385 difilcilmente m'indu- 
ce a credere « che egli attendesse a far quasi tutta 
quell'opera dojpo i cinquant'anni. Oltreché nella 
Nov» 1^. dove parla della fortuna di messer Piero 
di Filippo degli Albiu^ non dice nulla dell'essere 
messer Piero suto esiliato ), il che segui nel 13.78 e 
poscia l'anno dopo decapitalo à e par ciò tornava 
forte in acconcio di quella Novella e della moraliià^ 
che ci ne cava* Xiaonde può essere ji ed'ò molto ve- 
lisimile, che queUo che egli dice in £ne della Nof^ 
y)* lo abbia aggiunto dopo aver terminato il libro» 
£gli è ben vero^ che questo lavora non fu dal Sac- 
«heiti compilata molto avanti jd,l*anno 13^6 poiché 
la liov» 38 tocca alquanto la venuta del Cardinal 
di Ginevra co' Brettoni alle porte di Bologna ^ il che 
seguì in detto anno» Tutto questo mi rende dui-bio 
dallo subilire an tempo deierminato» in cui fosse 
compilata la presente fgitira. Or Dio volesse» che dt . 
ene ne avessimo un si buon M&. come dell'Opere: 
diverse finora riferite. Ma noa che l' originale 9, nè^^ 
pure un'antica o alnicno iniera copia ce n'è rima* 
s»y talché i più antichi testi sono due^ che si cock 
servano nella libreria di s* Lorenzo» che dalla format. 
deUf» acritto si cp.nosce chiaro» non es&erc che dal 
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compassione in vedere tante NoTdle o lacere o per* 
diute^ che allegrezza dell' aTercene pur alcune con* 
sensate* Anzi di più, uno di detti codici > che è il 
migliore, e alquanto più antico dell' altro > comincia 
dalla Novella i^o terminando poi ambedue al me* 
de«imo luogoy sicché questi due codici si ridueono' 
quasi a un so1o« Da questi due testi è tratta la pre* 
sente stampa 9 e ad essi siamo sempre stati attaccati 
religiosamente, poiché se In altri MSS. abbiamo 
trovato alcuna varietà , non per questo ci siamo al* 
lontanati da* codici Laurenziani, che di tutti i MSS. 
che ci son venuti alle mani, si possono dire gli ori- 
ginali^ sì per essere superiori d'et^y e s\ perchè si 
Vede evidentemente essere stati tutti copiati da quel« 
lì; essendovi le nAedesime mancanze per T appunto* 
«Solo nella Now^la 100 vi sono in fine alcuni po- 
chi Versi postivi per conclusione « «he -sono copiati 
da un MS. moderno, che fu del canonico Lorena 
zo Gher ordini, e che non si leggono in quello di* 
6. Lorenzo* Pure, quando la diversità ci è paruta 
ilotaLile, 1'ab^iamo notata in margine, con questo 
segno aLf volendo significare che un altro MS* leg- 
geva in quella- maniera. E quando abbiamo dubita- 
to , che a seguitare puntualmente il MS* non fosse 
r'eputato errore di stampa, per la stranezza o novi* 
tà della voce^ abbiamo notato in margine, cosi es* 
seve scritto nel testo • 

XXII. Quanto poi all'ortografia, abbiamo segui* 
tbta quella, che di presente è in uso presso i pi& 
l^urgati e'più regolati* «Scrittori: poiché non si dovor- 
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fa scattare per alcun conto quella del MS. non es- 

aendo egli antico; e posto anche che fosse stato an« 
ticoy non era da ubbidirlo in questa parte; concios* 
nache l'ortografia degli antichi^ essendo senza alcu* 
sia regola^ irien ad essere 9 oltre ogni credenza , in- 
éostantiasima 9 come nota il Saluiati negli Avverti" 
menti f toI* i* lib* 3* par* 8* Laonde io non appro* 
'fero mai coloro , che la yenerazioue^ che si dee por* 
rare a' vecchi testi « fanno degenerare in affettata su- 
perstizione « con istampargli co&i per appunto > come 
tengono loro alle mani. La qual cosa da' più inten- 
denti uomini del volgar nostro è riprovala; de' qua- 
li mi serva per tutti l'addurne due de' più solenni » 
e siano monsignor Borghini, che nel ristampare nel 
1572* le Novelle antiche non volle usare l'ortogra- 
fia delle due prime stampe, che erano conformi al 
MS. e la ragione ne rende nella lettera a' lettori, 
scritta a nome de' Giunti, con queste parole, le qua- 
li io qui riporto tratte dall'originale di mano del 
Borghini suddetto, che presso il signor Gioveut 
Gualberto Guiceiardini, nobilissimo ed ornatissimo 
gentiluomo di questa città, si conserva, con gli al* 
tri scritti del med««imo autore, essendo scorrettissi- 
ma la stampa* JS perchè a* primieri stampatori per 
ta riuerenzia e rispetto, the per avventura ebbe" 
ro all'antichità del partieolar testo, che lor die* 
de in quel tempo nelle- mani , soverchia al creder^ 
nostro e troppo rispettosa parve , di dover quella • 
così ne'uizj come nelle parti buone seguitare , non' 
tbnsidtrando , 1^- pur' total 'testo poteva fàcH^* 
mente eseere scritto a prezzo, e da persona idio*. 
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ta, e senza dubbio , come e* fu, poco iutendent& 

{siccome dall'ortografia che in quella età Ja 
qua» comjfiu Sfizio y e da molt^ altre viziose cost 
ehiaramente può. scorgersi ) noi non abbiamo in 
questa parte isolato seguitare punto la prima stam* 
pa» Noi però questa licenia T abbiamo presa solo 
nel fatto deir ortografìa y non «vendo, osato di por^ 
mano a mutare il testo, né pure un mioimo chef» 
percbè non abbiamo avuto y coiQe ebbe il Borgbino, 
un altro MS, su cui appoggiare le variazioni 9 e il 
farle di capriccio non è mai da praticarsi. L'altro 
scrittore 9 che nelle cose di nostra .favella sentì mol- 
to avanti 9 e che approva il ridurre all' ortografia mo- 
derna gli antichi codici nel dargli alla luce 9 è il 
Cat^aliete Salviatif in iofÌDiti luqghi de' suoi Av^ 
vertimenti sppra il Decamerone^ ma ii\ ispecie nel 
'vob 1* lib. 1* cap. 4» ove, liasiinata l'antica orto- 
grafia 9 come dura, manchevole , sovercliia, eonfitr 
sm, varia j incostante, egualmente senza molta 
ragione, viene nel cap. ^. a dire d'aver secondato 
U libro del Mannelli in quella partr9 che era da com* 
portare9 e in quello> che avea male scritto^ essersi da 
esso dipartito* Quasi Tistesso a})biamQ fatto noi> avendo 
Tariato la scorrezione della scrittura sol quando non 
faceva varietà nel pronunciare^ seguendo nel rima- 
mcnte fedelmente il testo a penna » Questa è la re» 
gola 9 che ci siamo pr«fissa> e che ai vuole^ a no* 
stru giudicio> praticare da lutti nel puiiblicare gH 
antichi testi* Per questo (prendendo questi esempi.^ 
4»! .fiocnùo ) abbiamo lasciato stwf visitata ^pfk» 
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pali, Mrannm, uè gli iCbbUmo nlauti^ seseon^o l'i:^- 
fo eomane^ ia yisitatàf popoli, e saraanos perchè' 
^cst» hathhe varieUi anche Bel leggere» e €06Ì fti 
TerrdbBe a far dirtf al MS^ ditersamenté da quellp 
«he egK 'veramente dice* Ma a che giovava poi l'a- 
vere stampato condii ione, humana, maximam^n^ 
te, exceliente i rideeto, e aimili^ che sul testo « 
peuoa s'ineontrano nel nedesinto proemio ? O che 
varietà è mai l'aver fatto condizione, umana, ma$^- 
ùmamente, eeeellentej ridotto? niaiMk per certo.' 
Kè vale U dire^ che deveaiisi lasciare» perchè si 
vedesse ^lal lesse la^ mAniera' di scrivere di quei 
tempi, non vale dico 9 prima perchè i testi non so* 
Bo dell* età di Franco» come si è detto» ma poste* 
nori pia di cento anni» poscia» se fossero eziandio 
antichi»* si vedvehhero' solo gli errori di quella par- 
ticolas copia»- poiché* prendendo ttn- afltro» codice ,an-' 
ehe del tempo medesimo» ma scritto d'altra mano»' 
e» troverà^ l'ortografia tutta diversa. Anù né pure 
I*ìstesso serittore io un libro mrcdesimo mantiene 
l'istessa guisa di scrìvere ^ come osservò il Salviati 
Bel Deca nèérone del JSlannelli^o più tosto univer-~ 
ialmente in rutti i libri »^ dicendo nel voi* 1 lib* 3. e»' 
^ par. Z* Ne mai si ttmova y che per u lungo cor*' 
«o sia stato fermo l'uso delia scrittura*, anzi sic 
ttoMato, non solamente d'una in un^ altra età, 
nsa le persone del medesimo secolo, non tanuy 
V un daW altro ma da se stesse lo stesso giorno' 
nelle stesse- parole ,. non ehe ne' libri stessi y sono* 
state diverse* Sicché pian ncquJsto avremme fatto' 
• sumpare queste. NoTcQe coli' ortografia del SSU$*' 
SaccbettL voL. L, ^ 



ansi scapito grande 9 percliè sarebbe quasi impossi- 
bile l'intenderle 9 o s'intenderebbero altrimenti da 
quello 9 ch'ebbe in mente l'Autore* Come pub esse* 
re infra gU akri d'esempio un luogo della Nov* &jw 
cbe narra d'un fanciullo^ cb'avea gittato un motto 
Terso messer Valore de'Bnondelmonti; Mester Vor 
loreyyeon la mano pignendolo da sé dice: Va^ 
leggi, dove per cagione dell'esser attaccato tutto 
insieme quel fraleggi, è stato in quésta nostra stam- 
pa interpetratoy cbe forse debba dire maneggi, o 
vagelli, e co^ì è notato in margine; quando per 
avventura andava staccato e letto: t^a leggi f cova» 
per idiotismo si dice anche oggid), cioè t^ai a leg^ 
gere} quasi che messer Valore riprendesse quel fa»> 
ciuUoy e gli desse d'ignorante per lo capo^ e il man- 
dasse a imparare a leggere^ mestiero adattato a quel- 
la età , più che lo stare a contendere con non^nl 
^ravi e deridergli^ come faceTa quel fanciullo* £ 
questo sia detto per coloro^ a cui paresse che trop* 
pò dal testo ci fussimo dilungati* Ma al contralto 
molti saranno ancora» che ci biasimeranno per ave- 
re soverchiamente secondato il MS. e non aver TO« 
luto né aggiugnere né levare una lettera, non che 
cambiarla^ se non se in alcun luogo» dove era ma* 
nifesto errore del' copista ^ e questo così di rado 9 che 
per poco si può dire di non Taver fatto giammai; 
notando tuttavia in margine qual fosse Terrore dd 
MS* come verbigrazia, nella Not^. d* leggendo il 
MS* gli paride attere già in gabbia le fenice ^ e 
parendoci chiaramente errore^ abbiamo corretto la 
fenie€\ ma ia margine si è notaio quel era U letìlN 
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M del codice « penna» E di Tero in cSb siamo sta* 
ti più attaccati al testo^ -che nos fu il -Salviati, o 
«bri (Ae pubblicasse autore alcuno di nostra iavella) 
poiché conoscendo la nostra insuffìciensa irerso Pe* 
tndizione di uomini cosi Talenti^ non ci siamo ar- 
rischiati di mutarlo « Inoltre era'vamo prilli di Imo* 
ni MSS« a «ni ricorrere 9 il che- non accadeTa al 
Salviati^ e a|^i altri , che co^ riscontri d* altri testi 
supplivano n^ difetti del piimoy e quando un simile 
«jato mancò loro» amarono megfio anche essi dì 
lasciare le stampe difettose e mancheiroH, che ope- 
vare di proprio caprìccao; del che lungamente ragio» 
narono i ZPeputati, e il Saltnati medesimo nel vok 
1* lib 1. cap. ta. Con noi ahbiamo lasciati alcuni 
luoghi scorretti, e alcuni 9 che se non sono scorret» 
<ij almeno f>arranno tali a certi tisid Aristarchi ^ 
che^ avendo fìtto il capo in alquante meschine re» 
goluEze gramaticaliy credono errore tutto quello che 
tMioDo diverso da*loro acarlafacci» non «apendo che 
in pia guise altri può scnvere e favellare; né per« 
che 1*410 modo sia buono , P altro per qaesto ^ mal- 
vagio* Perlochè troverete per entro questo libro bo« 
^ùni e womeni, sera e farà» esempio ed esempio^ 
Milano 't Melano, e molte delle somiglianti 9 sa- 
^do che queste voci in ambedue le maniere si pos- 
tooo usare > che però, variando il MS. neli*usar« 
^f Tana or T altra , Tistesso conveniva fare anche 
io istampa; il che pure^ perchè non fosse creduto 
Core dello stampatore» abbiamo notato in margine» 
elicendo: Così ha il MS> Per osservare questa fe- 
^và al testo^ e non fidarci della xMstra corta vr» 
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data 9. e clall*lJtro caato non^ ingamnare il Ibnoie 
mea pratico della- nostra.'fa.vella, abbiamo posto, li» 
margine a'iaogbi>.cbe noi reputa vamo fcorrotti, quai 
iioi-8ospi«a%amo che forse potesse isM&fi la.loro cor* 
resione^ come», pec esempio ,. nellan iVb»'. So* si hd^ 
nel MS. chi noti kn. cuore, lasciando, ogni teme* 
isitày giammai non può. ben dire» Dove cbiaramenr 
le si vede, che vL è errore >.pucé non abbiamo^voluto 
oorreggcrlo>.ma abbiamo scritto in^margine: /orM ti^ 
miditk :- cosW nella iVb»'«,4^^ ^"^ ^^ \t%%eifastastioei 
che • pare >^ come è- notato a. parte,, cke^ debba dlrt 
fantastiche y. naa puce non si è acoonciato; siccome 
ancbe nella JNois» 49* disgreiione, nella. 70* ^«sti> 
•neWsk^iJbastiemaado^ nella 84* V uomperdfiè^ efanr 
tischi.y. nella ]«a. condizione , che £oise< dovea dit 
cognizione f néHa iVbt^. iq3ì ahiendef^ xì9Ìh Nov*^ 
i45« sbadato ,^ jM»- i55r Firenza^ neUa. JVot;. 16^ 
eoppaupgv aioppa^.e cotali. altri, abbagli* Così ab*- 
biani^^^;^Mciato in libertà 1^ leggitori^ . o d'appreiiT 
dersi alla ivoatra e9;iendaÙone>. o puse di pensarne 
db per sè> una migliore^ ovvero d^ aspettare,. se mai 
se ■ ne trovasse un? axitHpa copia ,^ e di maggiore aa« ■ 
feorità.e; coEre«kM>e, eoo cui ai, possi^ sicpranieat« 
adt^nipi^re cicche oiaviàdig(lif«t^o;ae,nQ>^'istessp 
«Tore, talvolta pub. fase 8c(^rire lasV«ra Ifiione» at 
la quale.- non si s^irel^be arpvato«. se^ qu^l.tale ecror 
t» fo«s« suta corretto, a» capriccitty/poicbè; l'emenda 
in tal caso sempre più si allontana, d^lla verace Icf 
%ione>. Quipdi^ avvienici chr appo i. mipderni critica 
40no.iu.gran ]V^egÌQ le privoue stampe |. e quei libri^ 
«b^ avi^ntì.al j5oo* per meszo d'esse, vennero, a Uf 
hAty ]»oichè^ quantunque i correttissime 4 sono mtnp. 



^ì ìirogi da come scnsserd i ìorò aiftod eli 'qu^ 

«he siano l'ultime -ftampe» che per causa del tanto 

emendare 'si sono mo)HsBÌmo daDe proprie - parole 

•dello scrittore dilungate • £ questa simili bilioni > 

«che pura a^nostri t«>mpi medesimi le vedemmo andare 

* -. . • in vitfum u'endènteìh thtu , 'et odor et , 

Et piper ei.qìiicquid chartvt amicitur ineptis$ 

«ra si pagatio a peso d' t>r« ■• ffon "è però che a 

questa iinezsa di critica non aggiugnesse il mar^P» 

tiglioso ingegno del ì^inanOf còme egK di propria 

flnano notò rn un pretioso codice d' Epistole m Gi^ 

cerone ad tBrutum ei {^tantum frutrénif stampato 

in Teneaia nel i47o. in foglio pter Nicoolò Jensolt 

elle io vidi un tempo già in lloma presso i 'signori 

«avalieri f^ettoriy eredi degli scritti e delle virtù 

del famoso Piero t fl qtfal codice è )pieno di varie 

lezioni , nel fiìie del quale il Poliziano testifica d'a>* 

Terlo egli medesimo coUacionato > e dà notizia del 

MS. di cui si era servito > e poscia soggiugne e 

£st Vóto ho€ mihi soiétnne qUaH institutum corri" 

geudorum codi<um , ta Hihil « prob^atidrìbus 

exemplarihus mutem , ted em quoque ^scriòvm » 

quae hmud duhie eognoseam praua esse, ut sci'- 

lieett p^ieidum faciam , an ex ipsis quoque male 

moherenlihus literis veram lectionem eonjectare $ 

mut eomminieci valeam • lo mi vetgogno d'esser* 

mi andato cotanto avvolgendo in si fatte minusie ^ 

e in iscrivere cose tanto evidenti ; na il vedere 

«tolti Hhri stampati colla mostruosa ortografia de* 

gli antichi » non put« ne* preteriti tempi ^ me ne* 

^cseoti ABCora^ e in questa iieisa dita , e dall'altra 



parte ' osservando m atcvn» ristami»» d^ afutorc à^ 
trecento fatta fuori di Firenze 9, mutate te voci in- 
tere 9. repatate rancide]^ per ridarle aHa modern* 
faTella^ mi ha fatto prolungare alquanto sopra qu^ 
tio airticolo «. 

XXIII» Ritornando alle Notfelle presenti,, dica 
essere elleno sommamente pregevoli y. sV per la lin*> 
^ay e sV per la materia « £ quanto alla prima , fa 
fede della Ibontà deUe medesime «; I" essere spessissi* 
ino addotta la loro antorità da** Compilatori dei 
gran Vocaholario della Cruacaf da Atessandrot 
^Tassoni nelle Annotazioni allo stesso^^ àà Deputati 
del 73* alla correzione del Decameron e ^^ da monsi* 
gnor P^ncenzo JBorghini nella dichiarazione d*'al* 
cune Toci antiche del Novellino , posta ayanti al 
medesima nella stampa d«'^Gìanti del 1573 j». da Fé» 
derigo Vhaldini nella tavola o dichiarazione della 
▼oci più OBcnre àti*^ Documenti d* Amore di Fran^ 
eesco da Barherìno', dal cavaliei'e Saluiati ne'suoi 
Ayt^erttmenti sopra le dieci Giornate 9, dall^^cca*^ 
demica Intrepido nell^eradite note al Cinonio > e 
da altri che della nostra toscana lingaa hanno prò* 
so a dar regole » Kè fa forza il giudizio poco fa<» 
forcvole >. che ne fa il suddetto Salfiatì nelnedes^ 
mi j#Mvert«ffteRti> perchè se si considererà con tutt» 
l'attenzione j ai troverà essere troppo severo •. £ s» 
ae no appelleremo a monsignor Dorghini > se non 
pin^ certo non men competente giudfee del Sal-^ 
riati , si vedrà in qual forma egli parla del no« 
#tro Sacchetti nd proemio alle Annotaziom de* 
Jkputati dd 7S Mpra il Decamerone ^ distesa d% 
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ctto In tutto e per tutto • EgK adanque non ha 
difficoltà dì chiamare 11 suo stilo pia puro t fami» 
Ilare , che affaticato o ripulito j e pieno de* me- 
desimi detti e parole del Boccaecio» Ma il Sol' 
yiati ne giudicò in quella guisa» avendo il capo agli 
akri libri , di cui ATeva prima ragionato» e in par» 
ticolare agli Ammaestramenti degli antichiyi qua-< 
li y come di tempo più addietro » così sono d' un«a 
incomparabile puriU » rapito dall' eccellenza di quel* 
r aureo libretto » • relati Tamente ad esso» giudican- 
do degli altri nostri scrittori j venne a non dar 
gran lode » a verun altro» che non potesse andar 
del pari co' detti Ammaestramenti» il che i|ddivfe:^a 
a pochi • £ quantunque questa compara«io;i« non 
la faccia apertamente» pure da alcune paro^ posto 
sparsamente nell' opera sua ai comprende » ol^o 
quando egli distendeva il giudisio suo sopra gU 4|1' 
tri autori , avoa 1* animo rivolto a questo lih/'o co- 
me a regola » con cui paragonava ciascuno ì cssei^- 
do difiicile agli nomini il giudicare di «hec^shfpsia 
anoiuumente » e aensa Ciré comparazioni» Inokvfl 
il Salriati ^iudusse a gìndicaT cosi del Sacchetti» pe^. 
shè in esso vi sono infinite parole» ansi interi pa- 
nedi scritti in lìngua lombarda » o marchigiana» Hk 
d' altre contrade fuor di Toscana; ma questi» pò* 
sti i n bocca di forestieri » non tolgono la pu,r>^ 
lidia lingna» servendo ina tofko d'una ccru erodi** 
sbne» per sapere corno si parlava di quei teo^K 
foori di Firenze » E di tdi voci forestiere se «e 
ravvisano e nelle Novelle antiche » e in quelle del 
MoeeaeeiQ'f come in Ffoté Alierto , in CkifhikÌQ» 



ne* Due Saned dell* eommref « lidia CieilUn» . 
Di più vi sono nel Sacchetti molte Toci 9 che negU 
altri autori non è possibil cosa il ritrovarle 9 con» 
ciossiachè sieno formate a capriccio» e per iacherzo 
«"'per tirare al piacevole, e far ridere chi legge. Il che 
pur fece il Boccaccio; trovandosi per esempio, in 
Ferondo : Sewi dilungi delle miglia pia di bel* 
la tàcheremo, in Frate Cipolla : millantanot^e^ 
nella Belcolore: zazzeato , e zacconato , e ceee- 
ratojo, e in Calandrino dell' eUtropia : Hacee- 
ne pia di millanta , che tutta notte canta , in 
Maestro Simone in corso ; art agoticamente stra- 
oantateyJrastagliatamentCf e le àetere de* sag» 
jginàli j e altre simili voci, di cui il proprio signi- 
ficato in gran parte ci è ignoto, non trovandosi 
In verun antica autore, essendo qoeste fatte di 
nuovo per burla. Ma poche sene trovano nel Boc» 
caccio , perchè poche sono le Novelle piacevoli ver- 
$0 quelle di Franco , che sono quasi tutte . Laon- 
de nna gran lista di si fstti vocaboli si farebbe 
presto presto a scorrere le sue NovcHe • Tali sono 
le voci misalii o niisaitati nella Not^, a5 , ricomu" 
niea per contrario di scomunica nella Ifoy* 33 » 
eessame nella iVai^. 106, nutrito Nov» ia3. Dot» 
torlo oonventinato Nou, suddetta, spadato Nov» 
x45 9 astronomaco nella Not^, i5i , teméntajo N^tv* 
id3 , e molte altre simiglianti* Sonvi ancora , per 
confessare il vero» molti vocaboli $ che mal «ì pos* 
•ono sostenere , come nella Not** 3. restétte , Nov* 
B* /ameglio, Nou» 37. sciamoti , Nof' ifi,]fanta» 
miee , Xfof. i54* renot^arg , ec« per le qaali allri 
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« Ivntfnm eqnitk potrete iHre enere m qnesU pmr» 
te da biasimare questa prosa ; ma dall' altro cant« 
^ì sa che questi non sieno errori del copista ? An- 
zi tutta la verisimigliai ca il persuade ^ poiché noi 
reggiamo che nelì* Opere diuerse 9 che sttno di ma- 
no delf autore 9 non vi sono simili errori 9 cb e so- 
no anzi proprj degli scrittori men cuhi del 5oo« e 
hnproprj d*uno del 3oo* come era Franco* Inoltre 
nella JVb^. 34* yi è un millesimo, in cui è manife- 
stamente scorrezione del copista y % che è impossi- 
bile ascriverla all' autore • L'istesso conviene dire 
della Nov. 87. dove vien fatta menzione di Dino 
di ijreri Tigli amochi gonfa1onin*e di Giustizia , 
perchè fi dee leggere Cigliamochi f che nel ]356* 
godè questa dignità; conciossiachè ninno della fa- 
miglia de* Tigliamochl 9 che avesse tal nome 9 fu 
mai gonfaloniere. E che sia fallo del copiatore ^nel 
qual cadde anche nel fine della iVbv. ^3 ^ è ma- 
nifesto 9 perchè Franco non avrebbe scarahiato itt 
cosa accaduta a suo tempo 9 e sotto i suoi occhi 
nella sua stessa patria , e in persone da lui 
conosciute • In questo errore però cadde anche 
1* ^Ammirato nella sua Storia a quest'anno \Z56t 
ma co* Prìortsti autentici di nostra patria si correg- 
ge questo sbaglio» meno comportabile nella stampa 
d* uno storico , che nella copia moderna d'un no- 
Tellatore • Sicché per tutte queste ragioni e auto- 
rità f non piccolo frutto» ann- grandissimo ne pos- 
• sono ritrarre gli Anta tori di Giostra favella dalla let* 
fura di questo libro » per iscrivere purgatamente ed 
tiegtiitemeiite nellsBiatetie gravi» e molte pia nd** 
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le scherzose e facete » e per arriyare «Ila vera In- 
telligenza di molte voci^ e di molti proTerbj tosca* 
ni 9 di cui si ravvisa qui tutta la forza e la vera 
aignificazione* 

XXiy. Quanto poi siano pregevoli -queste No* 
velie per la materia loro p ognuno il può aperta- 
mente ravvisare per s^ medesimo ^ qualunque volta 
trascorra colla mente l'antiche memorie della nostra 
patria, ed abhia alcuno diletto d' andar illustrando 
e investigando ristesse: poiché per mezzo di que« 
ale noveUe si viene in coguizlone del carattere par» 
^colare e ddla naturaci molti nostri famosi ^ittadinif. 
ai ha notizia di molte loro speciali operazione, si rìca- 
Tano varj lumi per la storia di quéll'eti, vi s'imparano 
molte costumanze, che ora sono andate in disuso ; 
deacrivendovisi feste, abiti, convili, nozze » giuo- 
chi, ornamenti pubblici e privati , e «ose a queste 
aomiglianti , deUe quali appena ce n* è rimaso ve- 
aiigio • Vi sono inoltre nominati molti luoghi della 
nostra città , che ora hanno mutato il nome, o il 
primiero lor uso, vi si fa menzione di molti ma- 
ritaggi, di molte guerre, di molte paci, d' ambasce-, 
vie, e d' altri trattati^ s\ del nostro Comune , come 
delle città circonvicine • Per questo di esse si valse- 
lo r Ammirato nella Storia delle Famiglile Fio-^ 
t€nti/^y Oiovarnhattista di Lorenzo Ui aldini 
in ^u41a 4eUa siiajamiglia , Giorgio F'asari e 
Filippo 9al4inueci neUe vite de'Pittori^ VinppU' 
Mio Borghini ne' suoi Discorsi , leeone Allacci nel* 
le Qolizie de' Poeti antichip poste avanti alla Rac^ 
^ta che egli fece de' medeaimi ^ da noi più volta 
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^tala ; conoseencto co» qa«nU piò Teritàt e quanto 

pia puntualmente siano quei fatti raccontati qui ^ 
che altrove • Il che niaggiormente apparirà > le o 
confronteremo la Novella #4* e 4i* colle J^acezi& 
del Poggio, dove sono. queste medesime storìeite 
liportate , ma con tacere molti nomi > e con allou'^ 
tanarsi alquanto ial vero^ o pure se anderemo 
•correndo per T istorie d^allora. Conciosskichè in- 
contreremo nel libro secondo dell' Istoria Fioren^ 
fina del detto Poggio tutta intera la Noi*. 39 9 la 
quale si accorda alquanto con questo pas^o della 
storia 9 e gli apporta molto laute ; poiché quel luo-*' 
go lasciava dubbio il lettore ^ scordando dalle Fa* 
ceue f nelle quali quello che il Sacchetti narra es« 
acre accaduto a Bidolfo da Camerino co*^ Brettoni > 
il Poggio il dice accaduto con Bernabb duca ds 
Milano • Non sarà discaro altiui il riportare ambe* 
4ue questi passi ^ acciocché sì possano paragonare 
colla suddetu Nov* 3S. Dice pertanto il Poggii> 
Bell' istoria a e. 69* Grave videhatw legato sua 
0<msilia in eassum pertij per eaàuceatorem igilur 
Modolplwm interrogawit eur tandiu otiosus por* 
tas non egredereturi cui Rodolphus suo nomine- 
renuntiari justit , ideo eum non ingredi mòem j^ 
ne ipee ingrediatur • Dipoi nella Facezia cinqnan- 
tnnesima narra altrimenti tutto qaesto> con tali pa- 
role : Rodulphi Cantarinensis dictum pruden^ 
refertw • Obsidebatur civitat Bononìensis a Bar-^ 
naòot^e exfamilia Vìceoomitum, domino Medior- 
Ioni • Erat autem ad eivitatis eustodiam du» 
positus a Fwtifiee Rodulphus. , nr iella et pne^ 



'egregitts, ifui fis intra fn&tnìa còntìnehal > oS ef» 
vitatis tutelam • Let*i semel per excursores rcm'^ 
mis$o proelio:^ n quo HodUtphus aberàt > eaptus 
eques ad Barnaboi^efn ducttts est . Interrogauit 
aie Inter vaetera , cur non egrederetur ad bel'^ 
lum Rodufphiis^ Eqiees, tfunt un-ann aut aftcram 
■eausam attulisset , tawdem dimissus rediit in ei» 
tntatem • Tum Rodulphus sciscitatas quid in ea* 
stris hostium agerttur, vt quae vaba Barnabouis 
ad eum finsstnt > cum intellexisset responsionem 
equitis , egressum suunt uarie vxcusnntvm i non 
hene, inquit, neque prudenter respondisti . Vade 
redi 9 die Barnaòoui : Rodulphus ait se ideo ur» 
hem non egredi, ne tu ingredi qweas. Or molto 
«li piacere e di profitto arreca il vedere in uno scrit» 
tore contemporaneo (poicbè ciò accadde nel 1S76. ) 
come andò questo fatto^ e conoscere dove il Poggio 
i^ inganna, forse per difetto di memoria. PariiHente 
nel libro tene irlelT Istorie del Segretario Fiortn^ 
tino si legge questa altra storicità riportata aneli* 
^Wjimmirato lìelìe F'amigli€ Fiorentine$ai9. non ci- 
tando rantore con altro nome che ^Vargutissimo serit'» 
tore* Dice egli pertanto : Ne a Piero degli Albizi 
^ouò l-a grandezza delia casa > ne V antica 
riputazione sua , per essere stato pik tempo sopra 
ogni altro cittadino onorato e temuto . Donde 
ch'alcuno, ovvero suo amico per farlo pia uman9 . 
in tanta sua grandezza , ovvero suo nimico per 
minacciarlo con la volMlith della fortunay fa» 
etndo egli un convito a' molti cittadini , gli 
mandò un aappo J^ argento pieno di confetti $ 
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^ tea qnell^ naaéosf> un chiodo, il quale scopertOj. e- 
veduto da tutti i convitati,fu interpetrato, che gliì 
era ricordato, che o conficcasse la. ruota, perche, 
ayendolo la fortuna condotto nel colmo di quellax 
non poteva esaere che, s'ella segfiitat^a di far il cer» 
ébio suo, non. lo traesse in^Jondo, Qx cbllegg^à la. 
JHov» iQ^} vedrà, che qjieUi^ chfi diede questo aia«- 
nuestraiaentO' a Piero di Filippo degli Albizi ^ 
che nel i.3^8« io. esiliato ^^ e decapitato ^ anno do<^ 
pò ^ fu measer Calore de' Buondelmontif^e chft 
il fatto, accadde diversi. simamente da ciò- die nar, 
ra lo storico 9 che si può eoo cjaeste Novelle eiBeiu» 
dare*^ E. quanta ngne talora, i narrati accid(;nti siano» 
minuti e di. poca importanza ^ pure arrecano piace- 
le^ quando, sono. avvenuti a*, persone cognite», e noT 
minate nell'istorie. Cósì.^v. per esempio *, non- dis- 
piace il sentire il caso ». che aJatliamo. nella iVb»^».. 
U7. poiché succede- a Pietro Brand ani, uomo non 
affatto oscuro 9 e di.cui. fa roenàone Scipione Am- 
mirato nel tomo a* de'^suoi. Opuscoli, nel cap.. a«. 
4eRe mtfcolan^e, a e. ig)$* e che sapjiiiimo essere 
«tato goofalooieredi.giusti^ijgi nel i3olk Cosi tante 
storiette 2 tantL bei. tratti , . cotanti , piacevoli motti ., 
che qui si. narrano-, e di ,0^»4€ , di.GjQffp^d*^«ro- 
Uio Pucci., e d'JtUonio da Ferìsura ^ di Matr 
^a degli Aihiù 9, e di.. cotalv altri. uomini insigni^, 
ce per altro non imj^ortassev il- saperli >^ sì lo im? 
j|ortt>rebbe|^ per e«ser« di sogg^ti lamosissinH^ . e pes 
tiHti i accoli, celebrati ♦Ma da che mi è venuto no? 
jvipato Matteo degli Albizi >^mi vien qui molto i»^ 
%«pqiic»o il notare uno sbaglio dell' Àj&miralp^xuJ': 
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libro òiuto da me altroYe delle famiglie Fiorendo 
ne ^ dove» ragionando di Landozzo degli Alkizj, di* 
ce : Di Landozzo Jigliuolo ìT UÒerto molte pia- 
cevolezze si raccontano'} come dalle Nouelle del 
Sacchetti si può comprendere • In ci^ adunque 
erra certamente questo celebre scrittore y perchè il 
Sacchetti narra alcune faceaie non di Landozzo> ma 
del suo fìgliuolo Matteo nelle Novelle iSg. e i^. 
che egli quivi chiama Massalcoy come allora -veni- 
Ta corrottamente chiamato* Questi fu buon poeta ^ 
per testimonianza dello stesso ammirato nel luogo 
medesimo • Di costui , dice egli ^ nel libro già al» 
iegato del Riceardi , n leggono -quattro sonetti 
« una ballata . Sostiensi voi verso-, per quel che 
io ne stimo ^ vie pia degli altri, e pare per uno di 
essi, che egli fosse stato del Petrarca amico, chia- 
mandolo suo tesauro, e rallegrandosi seco d'aver 
Peduto le sue tempie ornate d* alloro • Il primo 
Jra gli altri che incomincia : il lampeggiar degli 
occhi alteri e graTÌ ; se verso il Jìne non j' ahhat* 
lesse alquanto, appetta si potrebbe migliorare. Hav» 
Vi ancora per entro alle medesime NoveUe alcuna cosa 
detta come per accidente > e fuori del pr<.*posito del 
principal racconto 9 che pur conferisce molto all*i« 
storie 9 come 9 Terigrazla, nella iVot^e/Za ]36> ven- 
gono rammemorati sul principio ihslti eccellenti pit- 
tori , e fra gli altri Stefano Fio^'entinxt , morto 
Tanno i35o > che' quantunque di esso ne scrive la 
T ita il Vasari f appena adesso è nominato ; e di 
^el tempo > per quanto apparisce», era iu grido di 
glande ecccUenza} essendo pmto quivi per ano ddl 



|»ià solenni dipintori , èa Giotto in fuori • T7n si- 
mile esemplo è nella iVbv. 309^ in cui si ha di 
minestra de' Cerchi , che lo menarono a Firenze 
preso, e rassegnaronlo in Bolognana • Ora il no- 
tate proprio di questa prigione ha corrìspondenzA 
con queste parole di Giovanni Villani lib. 7. cap* 
19. Tieri da Volognano Ju menato preso con al* 
tri sUoi consorti, e messi nella torre del Pala» 
gio, la quale sempre poi si chiamò la Vologna' 
na. E ristesso dice anche V Ammirato nel lihro 
3. ósH* Istoria Fiorentina all' anno 1367. Furono 
presi alcuni deMa casa da Volognano , e mena* 
ti presi in Firenze , Jitr messi in prigione nella 
torre del Palagio , là qual fu poi da lor detta 
la Volognana • I quali due storici col nostro no^ 
Tellatore in questo vengono a illustrarsi jcamhie- 
Tolmente. E andando per s\ fatta guisa scorrendo 
per queste Novelle ^ pochissime ne troveremo» che 
non abbiano una gran connessione coll'istorìe di 
^eli'etk; il che per brevità si tralascia di fare 9 
come il potremmo agevolmente 9 poteiido bastare 
all'erudito lettore questo piccolo saggio , che noi ne 
^biam qui dato alla sfuggita j toltine gli esempi di 
qua e di là 9 secondo che ci sovveniva alla ntemp- 
ria; che forse più belli si sarebbero trovati» 0S8er« 
Tando a una a una tutte le Novelle • 

XXy. Oltre tutte quest'opere qui sopra riferite» 
il P« Negri fa menzione d'alcuna altre» che sono- 
le seguenti: Orazione funerale in morte d'AleS' 
Sandro dell' Antella • Ma il suddetto Padre non di- 
co^ poi niente di questa orauonèi se ella si Uoyì piò» 



• se sia perduta, m ^ade abbia wnto notizia; «li 
essa» Io. per me non credo che il Sacchetti facesse 
mai questa orazione j e che questa notizia provenga 
dalle parole deir Ugheili ii«t tomo 3« à^ìì! Italia sa^ 
4ray dove ragionando di Filippo dell^Antella vesco- 
vo- Fiorentino 9 viene » parlare anche d'Alessandro* 
dicendo: E jtudem geatis Alexander Juris utriusque 
famosus doctort iti cujus uòittim lessum cecinit 
Francia. Sanchettus^yLi da ciò non si ricava > che 
egli facesse no»' ocazio«e £cmeralc> ma pia tosto qual* 
«he composizione poetica > che così suonano* le par(^> 
le lessum cecinit^ Ma tra le sue opere né pur qu^ 
tta si trovai solamente nel capitolo io* di cui abtia* 
mo ragionato al num.i IV* e XIX»- tra* gli altri fa- 
mosi cittadini niorli a suo tempo, in. esso- capitolo 
annoverah», pone nave della, famiglia deli' Ant«Ua ^ 
e- fra questi Alessandro^ con questi veivi:. 
Negli Aìktellesi ,. se io ben. riguarda i- 
Nove ne uidi sì degne persone j 
Chi avrian goueruato ogni stendardo •» 
£ yescoi^o. e 7 Piovano ,, e Simone ,. 
Taddeo, jéndr.eaj, ZiinobL e Giovanni,^ 
Ed Alessandro col dolce sermone 
J)ecretalìsta ,e colui , eh*, è poch! anni 
Messec Filippo V ultimo morìo. 
Io però non mi so risolvere a credere che T Cr 
^helli aììladesse a questi, poclii. versi ,, con quel les- 
sum ceeinit^^ e piò. tosta sospich«r£Ì y. ch'egli avesse 
fatto una composizione a parte soj^a questo Ales**- 
•andrò, tanto più che la sua . morte fu celebrata, dal- 
1^. nostra Repubblica con solenni e onorevoli eicr 
fpièjt come tefùCica l' Abimiraio nd libro >4* ^^^ 
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Storie* Alessandro dell'Amelia, dice e^Vi,morì 
nel i379 per istrada, tornando d ali* ambasce' 
Irta al Re d' Ungheria, e fu onorato d* esequie a 
ipese del pubblico. Pub hetah essèi'P^ che questa 
composizione ora sia perduta > o sotterrata in qual- 
che Kbreria^ o che fosse eziandio nel testo Giraldi ) 
ma mancandole sparsamente delle carte > chi sa che 
non fosse appunto in una di queste carte smarrite? 
L*Ì8tesso può essere addivenuto d^Ila 

XXVI. Canzone MS. a Pino Ordelaffif si* 
gnor di Forlì > che tra le poesie di Franco di pre» 
sente non si trova più. Questa viene parimente ri- 
jAonata dal P» Negri neirindice dell'opere di que- 
sto aatore> e della quale fa anche ricordanza Jaco» 
pò Gaddi nel Corollario poetico, con queste pa« 
role: Canzone distesa di Franco Sacchetti, fat" 
ta a Portico di Romagna, doue era capitano 
per lo comune di Firenze anno 1398. £ di qui 
avrà cavato questa notizia il P. Negri > il qtiale^ 
jcamhiando al solito gli anni 9 dice che ciò fu l'an- 
no 1389. Può anche essere » che sia un equivoco f 
e ch§ il Gaddi ahhia scambiato da un sonetto che 
Franco fece ai detto messer Pino> ti quale tuttavia 
si legge Del tante volte mentovato testo a penna deK 
V Opere diverse* Ma io però più m'induco a cre- 
dere j che egli facesse anche questa canzone^ « che 
era sia perita; essendo il Gaddi per altro molta 
esalto f e riportando questa notizia cosV specificata e 
puntuale, e in una forma ^ che sembra averla copia- 
la parola per parola dall' antica intitolazione di qne* 
ito poetico lavoro» 

^uccheiii voU J. 5 
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A tutto qti«sto aggiugne il suddetto Padre: La 
haitaglia delle vecchie colle JanciullCf poema 
MS' nella libreria de' G addi • Ma non trovando 
di questo poema riscontro alcuno sopra verun altro 
autore^ ed essendo tanto sospetta quella benedetta 
istoria del Negri ^ sospendo per ora la credenza ^ fi- 
no che non avrò più certo riscontro* Presentemen- 
te non ne posso dare ragguaglio veruno» concios- 
siacbè non mi sia riuscito il poter vedere la suddet- 
ta preziosa libreria y che è veramente uno stimabilis- 
simo tesoro» ma viene anche custodito con tanta 
strettezza ^ che è di gran danno alla gloria di Fi- 
renze y e di S] illustre famiglia ^ e non minore an* 
cora all'accrescimento e allo splendore di tutta la 
buona letteratura. 

Tutte queste adunque sono l' opere di questo 
valente Scrittore» il quale e per la reputazione del- 
le sue gesta» e per l'eccellenza de' suoi scritti» rendu« 
to famoso» meritava ancora , che si rendesse vie più 
con la pubblicazione de' suoi componimenti* Abbia- 
mo pertanto dato principio dalle preseuti Novelle > 
le quali se saranno gratamente accolte da' letterati^ 
e dagli intendenti di nostra favella ^ e dagli amato- 
ri delle antichità della patria nostra^ e stimate e ter 
nute care» come elle il vaglionoj prenderò corag- 
gio a proseguire l'incominciata impresa di pubblica- 
re o ristampare simiglianti scrittori » con non minor 
diligenza e attenzione» anzi (avvegnaché nell'ppe- 
rare s' acquisti senno e accortezza } con migliorar 
Sempre i concepuii pensieri» e dare ad essi più (eli- 
ce e più perfetta esecuzione* 
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DEL (i) TRECENTO NOVELLE 

•COUrOSTS IfE» 

FRANCO SACCHETTI 

cittadino di Firenze . 



Vjonsìderando al presenìe tempo ^ ed alla 
«ondìzione dell' umana vita , la quale coii 
pestilenzìose «nfirmità , e con oscure morti» 
è spesso vicHata; e reggendo quante rovin» 
con quante guerre civili e campestre in es- 
sa dimorano ; e pensando quanti populi (2) 
e famìglie per questo son venute in povero 
ed infelice stato, e con quanto amaro sudo«i 

(ij Del trecento Novelle» Vi s'intende tacitamene 
$e soggiunto libro , ec. Si dice similmente : in sul 
cento Novelle : ]*Àndreuccio del cento Novelle f e sì 
fatti parlari ahbreuiati . 

(o) Populi . Nell'uso delle paròle gli scrittori 
del buon steolo si aUenet^ano alcuna volta pia 
presso al latino: dissono, trianfi^ sturmenti^ urne- 
9lp e ulyi 4i simil conipt 
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re conviene die comportino la miseria, ìà 
dov& sei>too<> la lor vha esser trascorsa ; e 
ancora immaginando come la gente è vaga 
d* udire cose nuove » e spezialmente di ^uel* 
le letture», che sono> agevoH a intendere , e 
massimamente quando danno- conforto,, per 
h} quale tra molti dolori si mescolino alco- 
ne risa; e riguardando in fine allo eecellen« 
le poeta fiorentino messer G40vai)ni Boccac- 
ci , H quale descrivendo il libro delle cento- 
Novelle per una materiale cosa , quanto ai 
nobU suo ingegno . ^ . quello è divul^ 
gato e riehie . . • che insino m Fran^ 
eia, e in Inghilterra l'hanna ridotto alla lo - 
re lingua , e grand .. ^ • la Frane." (ojt 
Sacchetti fiorentino , come uaipo discolo e 
grosso » mi proposi di scrivere la presente 
Opera , e raccogliere tutti» quelle novelle ,. 
le quali e antiche, e moderne, ài diverse 
maniere sono state per li tempi , e alcune 
ancora che io vidi e fui presente , e cer* 
te di quelle che a OEie medesimo sono ia« 
tervenute • £ non è da maravigliare , se la 
maggior parte delle dette novelle sona fio- 
l'entine ... che a quelle sona stato pros» 
sima • . . • e se no» al latte più pres* 

fa) Coù nei MS. 



SO a la ^. « . « perchè in esse si tratterà 
di . . • condizioni di genti , come di 
« . . ^ marchesi e conti e cavalieri , e 
-di ... . grandi e piccoli , e così di 
fraudi donne» mezzane e minori, e d'ogni 
«Itra generazione s nientedimeno nelle ma» 
gnifiche e virtuose òpere scranno (i) speci- 
ficati i nomi di quelle tali 1 nelle misere e 
vituperose, dove elle toccassino in uomini 
di grande afiare o stato . per lo migliore li 
nomi loro si taceranno ; pigliando esempio 
dal vulgare poeta fiorentino Dante, che quaiH 
do avea a trattar di virtù e ^ lode altrui , 
parlava e^li, "b quando avea a dire i vizj , 
« biasimar altrui lo faceva dire alli <2> 
spiriti» E perchè molti, e spezialmente quel- 
li , a cui in dispiacere toccano , forse di- 
stinao , come spesso sì dice t queste son fa- 
vole; a ciò rispondo, che ce ne saranno for- 
se alcune, ma nella verità mi sono inge- 

(]) SeraoDo . Prànunvia riprovata per non 
fiM-enlma } ma vedesi tuluolta usata ne testi 
stampati , e nelle migliori copie ^ conte anche 
serk'f serebbey ec* 

f2) Alli «piriti • Kel Buon secolo amarono pia 
t articolo li ; che lo gli > anche precedente a t^o* 
cale, e a voci che cominciano da s con altra 
eoneontuue susseguente* 
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gaato di compòrle . Bea potrebbe essere » 
come spesso Incontra, che una novella sarà 
intitolata in Giovanni, e ano dirai ella in<* 
tervenne a Piero; questo sarebbe piccolo er- 
r«>re , ma non sarebbe che la novella noa 
fosse stata. E altri pò tran dire • » . 

Mtmca del proemio il rimanente , e- let prpi 
ma novella . 



£0 RB FEJ>EKtC& Dt CfCIUA è trofitUy COfi 

una bella storia da ser Mazzeo speziale di 
Palermo-. 



NOVELLA IL 
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i valoroso e gentile animo fu il re Fe- 
-derico di Cicilia , nel cai tempo fu uno spe- 
ziale In Palermo chiamato ser Mazzeo , ti 
quale avea per consuetudine ogni anno al 
tempo de'cedemi, con una sua zazzera pet- 
tinata in cuffia • mettersi una tovagliuola in 
collo , e portare allo Re dall' una mano in 
un piattello cederai, e dall' altra mele ; e lo 
Re questo dono ricevea graziosamente. Av- 
venne, che questo ser Mazzeo» venendo nel 
tempo della vecchiezza» cominciò alquanto 
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a vacillare, e non sì però, che T usato pre- 
sente di fare non seguisse. Fra 1* altre volte 
essendosi molto ben'pettiaato » e assettata la 
chioma sotto la cuffia, tolse la tovagliuola 
e' piattelli de* cederni e delle mele, per fare 
1' usato presente s e messosi in cammino •' 
pervenne alla porta del palazzo del Re • Il 
portinajo. reggendolo, cominciò a fare raoU. 
te s^cherne di lui, e a tirargli il bendone 
della cuffia , e contendendosi da lui , e (a) 
nn altro il tirava d'un' altra parte, peroc* 
che quasi il tenevano insensato , e così'da« 
togli la via t or da uno e ora da un altto fu 
tanto tirato e rabbuffato , che tutto il capo 
avea avviluppato! e con tutto questo s'inge« 
gnò di portar pure a salvamento il presen- 
te . Giugnendo dinanzi a) Re con debita re^ 
verenza , lo Re , veggendolo cos) scherni* 
gliato , disse t Ser Mazzeo , che vuol dir que- 
sto » che tu se* cosi avviluppato ? Rispose 
ser Mazzeo; Monsignore; ^li è quello* 
che voi volete . Lo Re disse i Come è ? Ser 
Mazzeo disse > Sapete voi qual è la più. bel- 
la storia » che sia nella Bibbia ? Lo Re j che 
era di ciò intendentissimo, rispose ; Assai ce 

fa) E: /' e non è sèmpre copula 9 e $'usa tal* 
volta per aemmcio del parlare « 
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ncv sono • ma il superlativo grado non sa- 
prei ben quale. Allora ser Mazzeo disse > 
Se mi date licenzia, vel dirò io- Rispose lo 
Re : D\ sicuramente ciò che tu vuogli . E 
ser Mazzeo disse t Monsignore lo Re » la più 
bella istoria, che sia in tutta la Bibbia, è 
quando la Reina di Saba» udendo la sapien- 
sa mirabile di Salamene , si mosse così da 
lungi per andare a vedere le terre sue e lui 
in Egitto; la qoale, giugnendo alle terre go- 
vernate per Sdiamone* tanto trovava ogni 
cosa ragionevolmente disposta , che quanto 
più vedea , più si maravigliava , e più s'in- 
fiammava di vedere Salamone, tantoché, giu- 
gnendo alla principal città, pervenne al 
suo palazzo , e di passo in passo ogni cosa 
mirando e considerando , vide (I) li servi » 
e' sudditi sua (2) molto ordinati e costuma- 

(0 Vide . Nel MS. Tìddc , eh* h trasenrri- 
mento di lingua ; nondimeno trovasi negli Am- 
maes» Ant. , nel Volgarit» Guid, Giud. delle 
Colon», nelle Rime del Biwch. e di Ant, Puc* 
e in altri • 

(q) Sua per suoi • Idiotismo fiorentino tras» 
eorso ne* buoni testi . Vedi Sali/iati Avi^ert% 
Uh. a. e. IO. e lib» 3* cap. a. p, 5. Così suoi per 
àue» Stor, PittoL suUi* suoi terre • Borseia di Pe» 
rug» suoi opere* Ora frequente nella plebe» 
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ili tantpcbè , gìuuta in sa fa gran sflla, fé* 
ce dire a Salamoile, come ella era, e per* 
che quivi venuta . £ Saldinone suhìto uàc)o 
della camera» e faglisi incontro > il quale 
la dettb Reina veggeudo • si gettò ingiooc* 
chioni , dicendo ad alta voce : O «apientissi- 
mo Re, benedetto sia il ventre, che portò 
tanta prudenza, quanta in te regna E^ui 
re.s tette {a) ser Mazzeo • Disise allora il 
Re ' Federigo : Bè , che vuoi tu dir , ser 
Mazzeo? E ser Mazzeo rispose j Monsignor la 
Re, voglio dire, che se questa Reina CQm* 
prese bene per lo ordine e . costume delle 
terre e de* sudditi di Salamone , esser lui il 
più savio uomo del mondo ; io per quella 
medesima forma posso considerare , voi es- 
sere il più matto Re , che viva , pensando 
che , io vostro minimo servo venendo con 
questo usato dono alla vostra maestà, li ser* 
vi vostri mi abbia n concio come voi vedete. 
Lo Re, veggeudo e considerando ser Mazzeo. 
lo consolò con parole, volendo sapere chi e 
come era stato, quelli tali fece dinanzi a sé 
venire , e conressegli , e punì innanzi (i) 9 

(a) forse ristette • 

(i) Punì innanzi • Kcl MS* punì 'nansi* Antt 
da ferr* dis99 : che nanci pjbrse per difetto della 
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feer Mazzèo , e del suo servizio gli cacciò ; 
comandando a tutti gli altri , che quando ser 
Mazzeo volesse venire a lui, giammai porta 
non gli fusse tenuta , e sempre a lui faces- 
èino onore i e così seguirono di fare, ma- 
ravigliandosi il detto che in fine (a) di sì 
notabile istoria , a proposito detta per un 
vecchierello , a cui la mente già differì* 
va (3) . . fu cagione questo ser Mazzeo 
col suo dire , che questo Re d' allora innan* 
xi tenne molto meglio accostumata la sua 
famiglia » che prima non tenea s ed è talor 
di necessitai che si trovino nomini di qua» 
sta forma ^ 



scrittura, ohe agii antichi mancava il segno^ deì* 
l* apostrofò. Vi ha però nanzi nelle jRkn* ant» In* 
eerr. e in Giusto Con» Bella mano* Nel /^rezx» 
Quadr* e in altri • 

(\) altro del line • 

(b) a/* difeitaYa 4 e non v* e lo spazio. • 
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fAKCtTTADTNO DÀ LHTJRt VAGZIATOnB il fu (a) 

uomo di corte, e va a vedere lo we Adoai'* 
do éC Inghilterra, il gitale , lodandolo , ha 
da hti molte pugna , e poi , biasimandolo, ri-» 
ceve dono* 
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lo re Adoardo vecchio d'Inghilterra fu re 
di gran virtù e fama, e fu tanto discreto, che 
la presente novella ne dimostrerà in parte^ 
Fu adunque nel suo tempo uno vagliatore a Li« 
nari in Valdensa {h) nel contado di Firenze > 
il quale ^ea nome Pareittadina . Venne a 
tfostui volontà di lasciare in tutto il vaglia^ 
Te, ed esser uomo di corte » e in questo di- 
ventò astai spertoi e così sperroentandosi 
nell'arte cortigiana, gli venne gran volontà 
di andare a vedere il detto re Adoardo, e non 
slne quare (i)i ma perchè avea adita moU 

(a) al. si fa • 

(b) Oggi ValdeUa ^ oosì dal fiume Elsa i soarn^ 
hiamento della d in 1 ^ per V amista loro . 

(i) Non sine quare • Dan* Inf» state contenti 
al quia . E Par^ ove s'appunta ogni ubi • Usare-' 
no gli antichi di simili latinismi y eomfi Tel* 
eirca , sub&e ^ protribanall > sul quatatjiianx , ec« 
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to delle sue «agnaoiitiità» e speeialmexite 
verso i SQoi paci* E <:o^\ pensato , oaa mat- 
tina si mise in cammino, e non ristette roai« 
che elli perv^enne in Inghilterra alla città di 
Londra* dove lo Re dimorava } e giunto al 
palagio reale , dove il detto Re dimorava » 
^i porta in porta trapassando, giunse nella 
sala , dove lo Re il più del tempo facea l'e- 
sidenza , e trovollo fiso giucare a scacchi 
con lo gran dispensiere. Parcittadiuo, ginn- 
Co dinanzi al Re» inginocchiandosi con le 
reverenti raccomandazioni , quella vista o 
quella mutazione fece il Re , come prima 
che giugnesse ; di che stette Farci ttadino per 
grande spazio in tal maniera . £ veggendo 
che lo Re alcun sembiante non faceva , si 
levò in piede, e cominciò a dire : Benedet* 
lo sia i* ora e '1 punto , che qni m' ha con* 
^otto, e dove io ho sempre desiderato, cioè 
divedere il più nobile, e '1 più prudente, e '1 
più valoroso Re che sia fra i cristiani , e ben 
mi posso vantare più che altro mio pari , 
dappoiché io sono in luogo, dove io veggio 
il fiore di tutti gli altri Re . O quanta glo« 
ria (a) mi ha conceduta la fortuna , che og< 
gtmai se io morissi, con poca doglia verrei 

(a) 4i/« graua* 
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m quel passo , dappoiché io sono- innanai 
a quella serenìssima Coroaa , la quale, co* 
me la calamita tira il ferro, eos^ colla sa» 
virtù tira ciascuno eoa desiderio a veder la 
sua dignità- App<^aa ebbe rasiaa a qui Farcia 
ladino condutto il suo serfldooe, che lo Re si 
levò dal giuoco, e pigMa Pareiltadìno, e con 1» 
pugna e calci , cacciandola per terra, tante- 
gliene diede, che tuttO' il pestòs e latto qae»» 
sto , subito ritorna al giuoco deHi scacchi .. 
Parcittadino a^sai tristo, levandosi di terra ,. 
appena sapea dove si fòsse, parendogli aver 
nat speso » pa«si suoi « e SHni-imente le lode 
date al Re , si stava cosi tapina (a), non- sa* 
pendo che si fare*. E pigliandb un po'di cuore*», 
volle provare, se dicendo il contravio al Re», 
gliene seguisse me^Uf>, da che per lo bea 
dire glien''era colta male; incominciando a 
direr Maladetto sia l'ora e*l di« che in que* 
Bto luogo mi condusse , che credendo «Met- 
venuto a vedere un nobii Re, eome la filma 
yisuona ,. ed ia soa venuta a vedere un Re 
ingrato e sconoscente i credea esser venuto a 
vedere un Re virtuosa> ed io sono- venato a 
vedere un Re vizioso s credea esser venato a 
.vedere un Re discreta e stno^Eo > ed ia sona 



y8 xovBiiià in* 

venuto a vedere un Re maligno., p^eno ^ 
sequizia ; credea esser venuto a vedere una 
•anta e giusta Corona, ed io ho veduto co* 
»tuì, che male per bene guiderdona; e la 
prava il dimostra , che me piccola creatura, 
magnificando e onorando lui , mi ha sV coa- 
xio, ch'io non se se mai potrò più vagliare » 
se mai al mio mestiere antico ritornare mi 
convenisse* Lo Re si lieva la seconda volta 
più furioso che la prima, e va a una porta » 
e chiama un suo barone. Veggendo questa 
Parcittadino , qual egli diventò non è da do« 
mandare, perocché parea un corpo morto 
che tremasse, e s'avvisò essere dal Re am« 
mazzate; e quando udì Io Re chiamare quel 
barone, credette chiamasse qualche justizie- 
ire che lo crucifiggesse (l). Giunto il barone 
chiamato dal Re , lo Re gU disse t Va , dà la 
cotal mia vesta a costui , e pagalo della ve* 
rità, ch'io l'ho ben pagato della bugìa io- 
li barone va subito, e recò a Parcittadino 
una roba reale delle più adorne, che lo Re 
avesse ^ con tanti bottoni dì perle e pietra 
preziose, che, sanza le pugna e' calci ch'e« 
^li ebbe, valea fiorini trecento o più. E eoa* 



(i) Crucifiggesse. // Folgariz* di s^ Creg. OmiU 
a a. Crucifisso-* 
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tinuo sospettando Parcittadino , che' quella 
roba non fosse serpe o badalichio • che 'I 
mordesse, a tentone la ricevette. Dappoi ]»s« 
sicuratosi, e messasela indosso « e (ci) dinan« 
zi allo Re si appresentò , dicendo i Santa Co- 
rona, qualora voi mi volete pag;are a questo 
modo delle mie bugie » io dirò rade volte il 
vero i e conobbe lo Re per quello che avea udì* 
to» e lo Re ebbe più diletto di lui. Dappoi, 
stato quello che gli piacque, prese commiato, e 
dal Re si partì, tenendo la via per la Lom«' 
bardia, dove andò ricercando tutti li signo- 
ri raccontando questa novella, la quale gli 
valse più di altri fiorini trecento, e tornossi in 
Toscana, e andò, a rivedere con. quella roba 
gli suoi pareoti vagliatori da Liaari, tutti 
polverosi di vagliatura e poveri; li quali 
maravigliandosi, Parcittadino disse loro: Tra 
molte, pugna e calci fui tu terra, poi ebbi 
questa roba in Inghilterra, e fece bene a 
assai di loro; poi ni partì, e andò a procace 
eiare sua ventura^ 

Questa fu così bella cosa a un Re, co- 
me potesse avvenire . E quanti ne sono , che 
essendo lodati come questo Re, non avessi- 
no gonfiato le zigote di superbia . Ed egli , 

(m) £ par superflua 9 ma s'usa talora intra* 
snett^rH nel parlare* 
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sappiendo che quelle lode meritava» ToHé 
dimostrare che Don era vero » usando nella 
£at» tanta discrezione. Assai ignoranti, esaen* 
do lodati nel loro cospetto da piasentieri (i), 
se la crederanno; costui» essendo valoroso» 
volle dimostrare il contrario. 

MSSSBR SBKirJB et SIGNORE PI MRLJNO COmon* 

da a uno Abate ^ che lo chUnisca di quattro 
cose impossibili t di che uno mugnojOf vestita^ 
si de* panni dello Abate ^ per lui le chiarisce 
in format che rimane Abate ^ e L* Abate rima» 
ne mugnajo» 
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.esser Bernabò signor di Melano, esseo"* 
do trafitto da un mugnaio con belle ragioni » 
gli fece dono di grandissimo benefizio. Que* 
sto signore ne' suoi tempi fu ridottato da più 
che altro signore; e eomechè fosse crudele» 
puro nelle sue crudeltà avea gran parte di 
lastizia. Fra molti de'casi, che gli avvenno- 

(i) Piasentieri , Piacientieri , che piaggiano • 
Scambia la nostra lingua talonfl <^ e nella s^ 
ehecchè dica il Bari, Ortog. e. i5. y» Menage 
Ot'ig* della iing^ nel prino* Gicili»» Sicilia : vici» 
tare> irkitare: lascia > lasba: iliiieipai'« di^bi^are: e cvt» 
seti crestfj disse Ani* da Fsrr* 



■o» fa questo', che uno ricco Abate, avendo 
comtnetio alcuna coafa di negligen^ia 6à non 
ftvere ben notricato(i) due cani alani, che 
erano diventati stizzosi * ed erano del detto 
aig^nore , li disse che pagasse ' fiorini qaat« 
tro <a). Di che l' Abate cominciò a domantla- 
ra foiSértcordla. E '1 detto signóre, veggendo- 
li addomandare misericordia, gli disse*. 'Se 
tn mi fai chiaro^ di quattro cose , ip ti per* 
donerò in totto; e le còse son qaestes che 
io voglio, che tu mi dica quanto ha di qui 
al cielo i quant' acqua è in mare; quello 
che si fa in inferno; e quello che la 
mia persona vale. Lo Abate, ciò' udendo, 
cominciò a sospirare , e parveli essere a peg- 
gior partito ohe prim» s ma pur , per cessat 
Airore e'avàtizar tempo f- disse, cJm li piaces-i? 
se dargli termine a rispondere a sì ahe co- 
se. £M signor gli diede termine tutto il dk 
seguente; e come vago d'udire il fine' di 
tanto fkito, gli fece dà^e sicurtà del tornare .^ 
L' Abate , pensoso , con g^an malenconta tor- 
nò alla badhi , soffiando come un cavallo 
quando «ombra s e giunto là , ^scontrò un suo 

(i) Notricato. Coitaz* M, Isae notrìcato> e- no- 
trica. Dan^ Rime nodrìre. Cino nodriti. Baee» amor* 
vCs* noJrito per la parentela deU*VL cori To* 

(aj aL scadi quattromila» 

òaechetti voU i» 6 
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mugnajos il quale, veggeadolo ooil afflitto^ 
disse t Signor mio, che avete voi, che voi 
soffiate così forte? Rispose l'Abate: Io ho beo 
di che, che 1 «ignore è per darmi la mala 
.ventura, se io non lo to chiaro di quattro 
cose, che Salamene né Aristotile non lo po« 
irebbe fare» Il rougnajo dicet £ che cosa 
9on qaeste ì L'Abate gli lo (a> disse • Allora 
Il mugnajo, pensando, dice all'Abate t Io vi 
caverò di qoesta fatica, se voi volete. Dica 
r Abate t Dio il volesse. Dice il mugnajo < Io 
credo che! vorrà Dio e' Santi. L'Abate, che 
aon sapea dove si fosse, disse > Sei tu fai, 
togli da me ciò che ti vogli, che ninna co* 
aa mi domanderai, che possibtl mi sia, che 
io non ti dia. Disse il mugnajo t Io. lascerò 
questo nella vostra discrizione. O che modo 
terrai ? disse l' Abate . Allora rispose il Mu» 
gaajot Io mi voglio vestir la tonica e la cap-« 
pa vostra, e raderommi la barba, e domat- 
tina ben per tempo anderò dinanzi a lui» 
dicendo che io sia 1* Abate; e le quattro co- 
se terminerò informa, ch'io credo farlo con» 
tealo. All'Abate parve miU'anni di sustituì- 

(a) / gramatici vogliono gliele indeclinahih\ 
ma l'uso non è contante ne migliori tcstif evd' 
alla la regola* 
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te ilmugnojo in suo laogo; e così fu fatto. 
Fatto il mugnaio Abate, la mattina di buon* 
ora si mise in cammino ; e giunto alla por* 
ta , là dove entro il signor dimorava, pic^ 
chiò , dicendo , che tale Abate voleva rispon* 
dere al signore sopra certe cose, che gli 
Bvea imposte . Lo signore , volontoroso d' a- 
dir quello che lo Abate dovea dire , e maraK 
vigliandosi come s\ presto tornasse, lo fece 
« sé «hiamare . E giunto dinanzi da lui OK 
poco al barlume , facendo reverenza , occu* 
pando spesso il viso con la mano, per noa 
«sser conosciuto, fa domandato dal signore» 
ae avea recato risposta delle «quattro cose, 
che l'avea addomandato. Hispose? Signorsì» 
Voi mi domandaste quanto ha di qui al cie- 
lo. Veduto aj^dto ogni «osa , egli è di qui 
lassù trentasei milioni , e ottocento cinquan- 
taquattro mila, e settantadue miglia e mezzo, 
e ventidue passi (a)» Dice il signoret Tu l'hai 
veduto molto appunto ; 'come provi tu questo? 
Rispose , fatelo misurare, e se non è così » 

• 

loipiccatemi (bj per ia gola. Secondamento 
^mandaste quant* acquai in mare . Questo 



^a) -iU* trenusei milioni, e setuntttdue mila mi* 
(h) mit lbt«mi i]Dpi<»cate« ^ 
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SD* è stata moko^ forte a vedere» perehè èco» 
sa che non sta ferina ». e sempre ve n' entr»^ 
jna pure io ha vediiito» che nel mare sono 
.venticiiK}ue milia e ooveoeDto-, oltaiita4i2e di 
jDÙlJonid* coglia» e sette bari|i. e dodici boc- 
cali »^ e 4ae bicchieri.^ Disse il signore s Co* 
jne^l sai ì Rispose t io 1* ho vediHo il . meglio 
ohe ho saputoi se n^n lo ctedete ». £ite tro^ 
var de' barili > e misurisi i se v^a trovate es- 
sere Gos^, feteml squartare. U terzp mi do- 
mandaste quello che si £icea in iofevno • Ia 
inferno siuglia, sq^vt»^ arraffia e impicca,, 
né più nò meno come fate. qui voi. Che ra» 
gione rendi tu di questo ì i^isposes I» jfovelp 
lai già .con uno» che vi era stato» e da co* 
sttti ebbe Dante fiorentino ciò che scrisse 
delle cose dello 'nfmrno ; ma egli è mortoi 
se voi non lo credeste» mandatelo a vederev 
Quarto mi domandale quello che la vostra 
persena vale & ed io dico» ch'ella vale ven^ 
tinove d/snari. Qoaiido messer Beraebò udi 
questo» tutto furioso^ si volge a costai» di** 
cendo: Mo ti nasca il vermocans spn io co4 
sì dappoco» ch'io non vaglia più d'Anna pin 
gnatta ì Rispose costui » e non sanza gran 
paura > Signor mio» udite la ragione* Voi sa<* 
pete» chel nostro Signore Jesù Cristo fu ven^ 
duto trenta daa^ti, fo ragione» che valete 
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fia Muraro meno di lui. Udendo qnesto il si^ 
^ore<i immagkid troppo bone, che costai non 
"fosse rubate, e giXMrdandolo ben ^$9^ avvi- 
sando , Itti esvèr troppo maggiore ■ uomo di 
scienza, oiie i' Abate non efa, disse t Tu'ìjóH 
se* l'Abate. La paura, che'l mug^ajo ' ebbé^ 
ciaseÌMio i4 pensi t iogin'occhiandosi con le 
inani giunte^ addonMudando misericordia «di- 
retildo al signore oome -e^i era matinaro (d^ 
dell'Abate, ^ oome e perckè eamuHF^o di- 
nanzi -da'! la sua mgaùrU era oondocto , < in 
che forma avea pveso l'èbito, e> questo pift 
per darli p lacere, cke per malizia . Méssèr 
Bernabò , iidendo costoi, disse i Mo vla.pót- 
eh' elio t" ha lètto Abate , e se' da più di taf, 
io fé 41 Dio , ed io li voglio 4Doiy^maré ,' è 
voglio che da qai innanzi ta s$ar l'Abate, 'ed 
elio sia il mtilinaro, e ohe tu t^hhisi totta la 
rendita del ni'oai^terio, «d èlio abbia qnelta 
del ntulino, E cosi feoe otleneretisitoH <tém* 
pò che visse, che lo' Abate fu mugnaio é'i 
mogiMjo fu Abate* > • • 

Molto è scara cosa , ' e gran pericolò ^ 
à* assicurarsi dinanzr a' signóri , come fé' que- 
tto tDugàa|o, e àv«re qnelto ardire^^bbelài; 
Va de' signori iotèrvieoe come del mare ; 

(•) voce lombarda • 
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dove va r uomo con grandi peri(X>ti , e ne* 
gran pericoli li gran gikadagni * £<i è graa 
vantaggio quando il mare si truova in bo*» 
Daccia , e cosV ancora il signore ; ma V uno 
e l'altro è gran coì«a di potersi fidare», che 
fortuna /a^ tosto non vegaa. Alcuni hanno 
già detto , essere venata questa « o simil no» 
velia a .... Papa, il quale per colpa 
commessa da un suo Abate » li disse •> che H 
specificasse le quattro cose dette di sopra» 
.e una più, cioè qual fòsse la maggior vent 
tura, che egli mai avesse avuto. Di eh» 
r Abate,, avendo rispetto delia risposta, tor« 
nò alla badia, e ragunati li monaci, e'con« 
Tersi , insino al cuoco e T ortolano^ racoon-i 
tò. loro quello» di che avea a rispondere al 
detto Papa ^ e che a ciò gli dessono e con« 
ciglio e a^ttto ^ Eglino., non sapendo alca* 
^a cosa che si dire , stavano come smemo^i 
rati . Di che \ ortolano , veggendo che cia<f 
«cheduno stava muto» disse < Messer l'Abate 
perocché costoro non dicono a Icona cosa • 
ed io voglio esser colui e che dica, e che 
faccia, tantoché io credo trarvi di questa 
faticai ina datemi li vostri pannt* sì cho 
io vada come Abate» e di questi mooiici mi 

(a) Cioè tempesta* 
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flei^aino ; e così fu fatto . E giunto al Papa , 
disse , dell' altezza del cielo esser trenta vo* 
ci . Dell' acqua del tnaie disse & Fate to^ 
xare le bocche de'fittmi, che vi mettono eiH 
tro, e poi $i misuri. Quello che valea la sua 
persona, disser Danari ventotto , che la fa* 
cea due danari meno di Cristo , che era suo 
vicario. Della maggior ventura ch'egli aves« 
se mai , disse come d' ortolano era diventa** 
to Abate s e così lo confermò • Come che 
si fosse , o intervenne all' uno e all' altro « 
o air uno solo , e V Abate diventò* o mu^ 
gnajo« o ortolano. 

CJSTRxrecio tntsrmihsùu, avendo un »uo fa^ 
migih dmfatio in un muro il giglio dell' ar-m 
ma fiorentina , 'essendo per combattere ^ cùis 
un fante lo /a eombattere, che avea l'arma 
del giglio nel p^^ese , ed ei è morto. 
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ra Yogììo mutare un poco la materia » 
e dire come Ca&truccio Intermìnelli, signn«ii 
re* di Lucca» castigò uno gagliardo contro 
le mura . Questo Castruccio fa de' cosV savi, ' 
astuti e coragìg;iosi signori , come fosse nei 
mondo già è' gran tempo s e guerreggiando» 
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e dando assai che pensare a'Fioreiitiai,r|ieroi> 
ehò era loro cordiale 'niinico» fra l'altre no- 
tabili cose i che fece , fa questa • che essen- 
do a campo in Valdinievole , e dovendo una 
mattina, andare a mangiare in un .castello , 
da. lai preso di quelli del Comune di Firen- 
ze i e mandando un suo fidato Simiglio in- 
nanzi , che apparecchiasse le vivande e lo 
jnense , il: detto famiglio » giqgnendo in un.a 
sala ,'dovè si do vea desinare» vide; tra mol-. 
te arme, come spesso si vede* dipinta Tar- 
me del gìglio del Comune di Firen^se { e con 
una lancia • che parea che avesse a fare una 
aua vendetta , tutta la scalcinò • Venendo 
l'ora che Castruccio con altri valentri uo- 
mini giansono per desinare » il fainegUo si 
iece incontro a Castruccio . e come giunse 
in su la sala » disse i Signore mio , guardate 
come io ho acconcio quell'arma di quelli 
traditori Fiorentini. Castruccio , come savio 
signore» disse t Sia con Dios fa che noi de- 
siniamo» e tenne nella mente quest'opera, 
tanto 4$he a pochi dì si rassemhrò la sua gente, 
per combattere con quella del Comune di 
Firenase , là dove, appressandosi li due eser- 
citi per avventura- venne» che innanzi a 
quello de*. Fiorenti ni venia «no bellissimo 
fante con uno palvese » dove era dipinto il 
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giglio 1 Veggendo Castroccio » cosmi' esseite 
de' primi a venirli incontro • chiamò il sno 
fidato famegUo , che co»ì bene a?«va coni* 
battuto col muro, e dista t Vien qua, tu de^ 
sti pochi di fa tanti colpi nel giglio, eh' era 
Del muro , che tu lo vincesti e disfacesti, va 
tosto , e armati come tu sai , e fa che sóbi-» 
to vadi a dispignere , e vincere quello • Co» 
ftui nel priucipib credette, cho <Castruccto 
beffasse. Gàstruceio lo costrinse, dicend9t 
Se tu non vi vai , io ti' farò impiccar subii» 
to a quest* arbore. Veggendosi costui mal pa^ 
rato, e che Castruccio dicea da dovere» 
v'andò il meglio che poteo^ Come fu'pres* 
BO al fante del giglio , subito quf^sto fante di 
Castruccio fu morto da quello con una laa- 
eia , che '1 passò dair una parte all' altra • 
Veggendò questo Castruccio. non fece al- 
cun sembiante d' ira ó cruccio , ma disse « 
Troppo bene è andato ; e' volsesi a' suoi, di* 
cendot Io voglio, che voi appariate di 
combattere con li vìvi, e non'con ìi mor- 
ti • O non fu questa gran jnstizial^ 
che sono" molti « che dannò per li foggi, e^ 
per le mura . e nelle cose morte > e f annoi 
dei gagliardo come se . ne a vessino vinto 
Ettore 2 ad oggi n'è pieno il mondo « e in 
questa ftrma » o contra minimi o peooreile> 
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tempre sono (eri i ma per ciascano di que« 
•ti tali fosse uno CastracoiQ» che li paga&ì 
ce della loro follia» come pagò qaesto suo 
famiglio • Assai notabili cose fece ne'suoi di 
Castruccio ; fra V altre , dicea -a ano • che a 
sua petizione avesse fatto un tradimento; il 
tradimento mi piace , ma il traditore no t 
pagati e vatti con Dio, e fa che mai tu non 
ni venga innanzi • Oggi si fa il contrario » 
che se uno signore • o Comune farà fare uà 
tradimento» fa il traditore suo provvisionato, 
• sempre il tiene con lui, facendoli onore. 
Ma a molti è già intervenuto che quelli, che 
hanno fatto fare il tradimento , dal tradito^ 
le poi sono «tati traditi . 

MjtucuESB jtLDOBRANDiNO domanda al Bosmo 
deUa Penna tfualche nuovo uccèllo da tenera 
in gabbia ; il Baiso/ajare unagatHOt ed e»* 
tro^i è portato a lai • 
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.archese (a) Aldobrandino da Esti » nel 
tempo che ebbe la signoria di Fecrara » gli 

(a^ De' nomi di dignità , di ufizio , e tt onora 
mUri innanzi a nome proprio rifiutan eempr^ ^'^r* 
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Tenne vaghezza » come spessa viene a* tigno» 
ri , di avere qualche nuova uccello in gab* 
bia* Di die per questa cegioae mandò un 
iì per itn Fiorentino » che teoea albergo 
in Ferrara» uomo di nuoya e di piace* 
volis'sima condizicMie » che avea nome Bàa^ 
so della Penna. Era vecchio, e pìccolo 
di persóna , e sempre pettinato andava 
In zazzera e in cuffia . Giunto questo Basso 
dinanzi ài Marchese» il filarches» rt gli dft« 
ce » Basso » io vorrei qualche uoosUo j>ar io* 
nere in gaUia, che cantasse bene^o vane» 
che fosse qualche uccello »itovo,,.che aoo 
se ne trovassono molti per i* altre genti » 
come sono fanelli e calderelli » e di questi 
non vo cercando » e però ho .mandalo per 
te, perchè diversa genie: e (K diversi paesi 
ti vengono per le mani al tuo att»ergp s di 
ohe possibil ti fia, che qualcnno di questi 
ti metta in vìa » donde se ne possa avere 
nno. Rispose il Basso f Signore mio» io ho 
compreso la vostra intenzione, la quale ra'ia« 
gegnerò di mettere ad. effètto^ p cercherà 
di far si p, che suhitaoieiìte salite {servito .. 

ti^Dlo 9 come Maestw^ F*pa faato j «e. MouiU «i/** 
•ime ru4^ uoUe il lofoi^no^ come B.e ^ e qui Mar* 
ehese : i più non mai*. 
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Vd^nclo 11 Marekese questo , gii parve aveif. 
re già in gabbia la (eò ionice, e oos) si par» 
Ùo . Il Basso » avende giè^' imniagìiiate: ciò , 
che far dovea , giunto che iti al svo alber* 
go ', mandò ' per nn maestro di legname , e 
disse t lo ho bisogno di ona gad>bi« di co* 
tanta lunghezza, e tanto larga e tanto alta^ 
e fa ragione di farla sì forte » eh' ella sia 
aefficiente a un asino , se io ve Io avessi a 
metter dentro » ed abbia uno sportèllo di 
tanta grandezEa . Compreso che '1 maestro 
ebbe tutto , fn in concordia del pr^o » e 
andò a fare la detta gabbia; fatta che Teb» 
be» la fé' portare al Basso» e tolse i. denari.. 
n Basso subito mandò per un portatore , e 
là venulo, entrando nella gabbia, disse al 
portatore » che 1 portai^e al Marchese . Ai 
portatore parve questa nna nuova roercan* 
zia , e quasi non volea ; se non che 1 Basso 
tanto disse j che pur lo portò • Il qoal giun- 
to al Marchese , con grande moltitudine di 
popolo, che correa dietro alla novità. s il 
Marchese quasi dubitò » non conoscendo an*, 
cora>che cosa fosse quella. Ma appressatosi» 
la gabbia e 1 Basso , ed essendo su portato 
presso al Marchese , il Marchese , conoscen* 
do ciò che era , disse t Basso , che vuol die * 

(a) // 3iS. le . 



^oteHof lì Basso • 'c6iì>iiella"r gibbi» «oa^I» 
portello senrato , cominciò a ' aiiaittire'* » 
disse: Messef laMaaebese, vxh mi eonan* 
daste pochi di fa ,. ohe io àrovasse- modo > 
che voi avesse (l) ijualche nuovo uccella in 
l^abbta, e che di quelli tali pochi ne ibsso* 
no al mondo ; di che coiuiderando chi io 
sono, e quanto nuovo (2) sono*» ohi» posso 
dire che neasuòo ne sia pHi- nuovo- de me in 
su la tetra , in questa- gabbia intvaii e -a voi 
mi rappresento,, e mi * vi dono per lo pia 
nuovo uccello*» che tra' cristiani si-poss^i 
trovare i e ancova vi dico ptù^; che aon^ ce 
n' ka niuno fatto com' io t il canto mio fia 
tale , che vi dileiteràr assai, e per6 fate po*- 
aare la gabbia da quella finealra • Disse il- 

' (ij Io tvorasse , vo» aYWsa • Vezzo- degli an-- 
tiehi trascorsa- nelle loro scritture i perche . essi 
scrissero , come qjuasi da tutti nel lor tempo sv 
Jat^ellawa, vi h nel NoveL ani. , Decam* Ma^n.^ 
Dant* Comm> , e Rime , Bìnd» Bon* , Faz» 
degli Vòcr^ , e attri* Ved» Salv* nel luogo éti 
sopra citato» 

* (2) NaoTO vate qui strano '9 e pracevolcf per 
istra-^aganza ; per * sempUeità Calandrino era 
un nuovo uomo i di che-le fiutilo f^ e li ra^ponti 
piacevoli fwon dette nocelle ^^ffoyeln «/K» di^ 
elUturaz» 
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Mardbeie < Mettetela sai davanzale • II &ass9 
^cè t Oioiè! non fate » che io potrei cadere» 
Dice il Mai«fiese i Mettetelo su , che 1 da- 
vanzale è largo . E così messo su , accennò 
a un suo famiglio, che dondoiasse la gab- 
bia, e nientedimeno la sostenesse^ E'I Bas^ 
ao dice« Marchese io ci venni per cantare, e 
voi volete eh* io pianga . E così , quando il 
Basso fu rassicurato , disse *. Marchese, se mi 
<larete «aoigìare delle vivande, che man* 
g:iato voi » io canterò molto bene • 11 Mar* 
chese li fece venire un pane con un capo d'a* 
glio, e iennelo tatto quel dì su la finestra • 
facendo a lui di nuovi giuochi ; e tutto il 
popolo era sula piazza a vedere il Basso 
nella gabbia, e in fine la sera cenò col ù^ 
gnore, e poi si ritornò all'albergo, e la 
gabbia rimase al Marchese» che mai non 
la riebbe • Il Marchese da queir ora innan* 
£i ebbe il Basso più caro che mai, e spesai 
r invitava a mangiare, e facevalo canta-' 
re nella gabbia, -e pigliava gran diletto di 
lui . Chi sapesse la disposizione dei 

«signori , quando fossono in buona tempe^^ 
ra, ognora penserebbono di cose nuove» 
-come fece il Basso' , che peo* certo ben set». 
ffì il Marchese, «'non andò in India per 
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l'uccello; ma essendoli presso presso» fu ser« 
Vito del più nuovo ed anico uccello che ai 
potesse trovare . 

MSSSER BjpoiFO DA CÀMBBJNO ^ al tempo ché 
la Chiesa avea assediato Forlì , fa una nu<^ 
va e notabile assoluzione sopirà una questiom 

ne , che avevano valentrì uomini d' una i/i^ 

Megnuo 
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■esser Ridolfo dà Camerino , savissimo 
ffignore, con poche parole e notabil |adiciOa 
contentò una brigata di valentri uomini di 
quello , che domandarono sopra una que- 
stione , s\ come il Basso d' un nuovo uccel* 
lo contentasse il Marchese. Al tempo che^ 
la Chiesa » e messer Egidio di Spagna car* 
di&ale per quella» avea per assedio costret- 
ta la città di Forlì per gran dimora i e di . 
quella essendo signore messer Francesco Ar« 
delafii » notabile signore » molti signori no*, 
tabili e valentri uooùnt a petizione della « 
Chiesa erano concorsi al detto assedio; ed> 
essendo in una parte raccolti con una qnev 
stione quasi quelli che erano i maggiori del'. 
campo » e tra loro essendo messer Ungerò 
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dia Sasspfemto > vii quale avea T insegmi dèi 
Crocifisso» la quale è quell'insegna» che è 
pjù degna che alcun' altra ., ed essendo graa 
contesa tra loro, perocché quello che avea 
r insegna , .■ dicea aver . caro quel beneficio 
fiorini duemila s altri diceano : Io vorrei in- 

■ aeunzi fiorini dugento; e tali fiorini trecen- 
to, e chi dicea di. meno e chi di più..Pa8* 
sando per quel luogo messer Ridolfo da Qua 
merino, che andava provveggendo il campo» 

^s* accostò a. loro , domandando di quello, che 
contendeano \ di che per loro gli fu detto 
1% cagione , pretgandolo ancpra , che la loro 
questione diffiois^e , e quello cha si dovea 
prezzare la .detta insegna * Messer Ridolfii , 
avendo tosto considerata la questione» feeo 
la risposta , dicendo » Che ehi teoéa» che la 
detta insegna. si dovea prezzare e avere ca* 
ra dugento , o trecento , o mille, o duemi- 
la, non. potea avere ragione; perocché quai»* 
do il noatro Signore Jesù Cristo fu in que* 

.sta vita» e di .carne e d'ossa, fu venduto 
trenta. danari è e ora« oh' egli è dipinto, nella 
pezza e. morto,, e in. croce • che sì possa e 
debb^ ragionevolmente stimar più» è cosa 
vai^, e per la ragione allegata non potere 
jostamento seguire* Udito che ehboa tuUi 
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quesla sentenzia, con le risa si (a) accorda* 
rono a por fine alla questione , e dissono 
tutti , eccetto messer Ungerò • messer Ridol- 
fo avere ben detto e giadicato • No- 
tabile detto e strano fu quello di messer 
Ridolfo, e comechè paresse ostico , raccon- 
tando come disse del nostro Signore, a ra* 
gione il }adicio fu giusto. E mostrò, sanza 
dirlo, che son molti, che fanno maggiore stima 
delle viste , che de' fatti . E quanti n e sona 
già stati, che hanno procacciato d'esser» 
gonfaloni e capitani, e d' avere 1* insegna 
reale, e dell'altre, solo per vanagloria , ma 
dell' opere non si seno carati s e di questi 
apparenti ne sono stati , e tutto il di sono 
più che degni operanti; e non pur nelle co- 
se dell* arme , ma eziandio di quelli , cha» 
in teologia si fanno maestrare , non per al- 
tro se non per essere dettò maestro, dottore 
di leggi, per essere chiamato dottore, e co- 
s) in filosofia e medicina , e di tutte V altre 
eose» e Dio il sa quello» ehe li più di lo- 
ro fanno . ^ 



faj I^et MSi se , ehe affissò » innanzi a wtP** 
ht^, nelle scritture del buon secolo y ^* ha pe0 aètù- 
jD d4l paelar famigliare ^ 

Sacchetti voU I. 7 
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«w GENOVESE sPjìKUTO , ma bene scienziato i 
■ domanda Dante poeta come possa entrare m 
amore a una donna s e Dante li fa una piai' 
. cevoìe risposta . 

NOVELLA VIIL 

V^uesto che seguita , non fu men notabile 
Gpnsiglio , che fosse il judicio di ipes^er Ri- 
dolfo . Fu già nella città di Genova uno 
scientifico cittadino , e in assai scienze be* 
ne sperto . ed era di persona piccolo e spa^ 
rutissimo.. Oltre a questo era forte innamo* 
rato d' una bella donna di Genova, la qua- 
le, o per la sparuta forma di lui, o per 
moltissima onestà di lei, e per che che si 
fosse la cagione , giammai non che ella 
r amasse , ma mai gli occhi in verso lui 
tenea, ma più tosto, fuggendolo, in altra 
parte gli volgea . Onde costui , disperandosi 
di .questo suo amore , sentendo la grandis^ 
sima fama di Dante Allighieri , e come di« 
morava nella città di Ravenna , al tutto 
si dispose d' andar là per vederlo , e per pi- 
gliare con lui dimestichezza , desiderando 
avere da lui o consiglio, o ajuto, cume pò* 
tesse entrare in amore a questa donna » • 
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i^lffliffiio non esserle cosi nimico ; e tos) si 
mosse , e pervenne a Ravenna ; là dove tan- 
to fece > che fa a un convito» dove era il 
detto Dante; ed essendo alla mensa assai di 
presso r uno all' akro., il Genovese, veduto 
tempo, éis$e I O messer Dante» io ho ia^ 
teso assai d-ella vostra virtù , e della fama 
che di voi corre; p otre' io avere alcun con^ 
sigHo da voi? PisSe Dante : Purché io ve lo 
sappia dare. Allora il Genovese dice «Io ho 
amato e amo una dònna eoa tutta quella 
ieàe, che amore vuole che s' ami • giammai 
da lei. Boa che amore mi Sia «tato conce* 
dnto , ma solo d' una sguardo mai non mi 
lece contento. Udendo Dante costai, e veg* 
geodo la sua sparuta vista, disse i Messere , io 
farei voltintieri ogni cosa , che vi piacesse s 
e di quello che al presente mi domandate « 
non ci veggio altro che un modo , e que* 
sto è, che 'voi sapete, che le donne grstvido 
hanno sempre vaghezsa di co«e «trane i o 
però converrebbe che questa donna, che co««. 
tanto- amate , ingravidasse ; essendo gravida» 
come spesso interviene, eh' eli' hanno vizio di 
cose nuove, cos) potrebbe intervenire, che. ella 
avrà vizib di voi ; e a questo modo potre* 
•te vedire ad effittto del yostro appetito; per 
altra ftroia sarebbe impoasil^ • Il Genovese* 
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sentendo*;! mordere , disse t Mescer Dante 
voi noi date consiglio di due cose più forte» 
che tion è la principale; p&rocchè jfbrte.co4. 
sa sarebbe, die la donna ingravidasse, pe« 
cocche mai no» ingravidò • e vie più forte 
sarebbe , che poi eh' ella fosse ingravidata; 
eonsideraiido di quante generazioni di cose- 
cU' hanno voglia^ che ella s' abbattesse ad 
avere voglia di me • Ma ia fé di Dio , che- 
altra risposta non si conveoia alia mia do- 
manda , che quella che mi avete fatto . £. 
ricoQobbesi qikssto Genovese , eonoipcenda 
Dante per 'quello eh' egli era , meglio che* 
non < avea conosciato sé, che era sk fatlo « 
che erano* poche ,. che non T avessono fagr". 
gito • £ conobbe Dante si, che più d\ 8tette\ 
il Genovese in casa sua ,, pigliando gran-t 
dissima dimestichezza per tutti li tempi che» 
vissono . Questo Genovese e*a scienziato, ma 
ilon dòvea essere filoSofo^ , come la maggioir 
pane sono éggi i perocché la ài osofia cono* 
sce tutte le còse per naturai e ciii non co- 
nosce sé principalmente, come conoscerà» 
mai le cose fuora di sé ^ Costui, se si fosse 
specchiato •> o con Io specchio della mente o 
o col corporale , avrebbe pi^nsato la forma 
sua « e Consideralo ebe una bella donna ^ 
caiandio ^ssdndo one$Cai é vagaj che cbir** 



iDa.al>l>ia forma, di, uomo, « non di vìlpi» 
.Mteìlo . Ma e' pare ^ <iheÀi più son tqccht 

•da quel deito comune «/è' non ci ha ma§- 
;^iore inganno * che ^yelio di fé medesimo . 

<JtBSSER GiovAHm »SLLA zjNjì chiede a un buf' 
fone^ che faccia un bel partito \ quelli ne fa 
uno molto nuovo 5 a colui non piac^ ; fanne 
un altro » donde messer- Giovanni scornato 
ti parte ^ 

f 
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OS so qual fo63e piii sparuto di per9ona 

o il Genovese passa%>, o niesser Giovani)! 

della Lana da Reggio , del qaale brievemen* 

te dirò in questa novella • il quale rnesser 

Ciovanni , non posseodo stare in Reggio , 

stando in Imola, ed essendo in uno cerchio 

4i valentri uomini, non consider^ndg alta 

.•defornìità della sua persona, che era piccolis* 

cimo j udice» ed avea una foggetta in capo fode<- 

^ rata d' indisia « che parò V erha luccia , *tà 

era trogiio , o vero baliio. disse a un uomo 

di corte » chiamato messer Piero Guercio da 

Imola , piaccivol batTooe , e sonatore dì sCor- 

menti, il quale era nel detto cerchio * D9 / 

siaestro Piero , fatte qualche bel partito di« 
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ttanzi a questi valentri Koinint. Rispose iiiae<f 
Siro Piero: Iq il farò, poiclìè voi volete. 
Il partito è questo : qual volete voi pigliare 
delle due cose K an^, o iRolete che io cacki 
in codesta vostra foggia , o voletevi cacare 
voi ^ Disse iP maestro Giovanni quasi mezzo 
imbiancato: Io non voglio né 1' uno né Tal* 
tro ; fatene un altro, che dìlelti questa bri* 
gata. Disse il Imi fifone » Io lo farò , poiché voi 
volete « dicendo t qual volete voi » messer 
Giovanni , quando avesse cacato nel vostro 
cappuccio,' o mettervelo in capo voi , o vo* 
lete che io vel metta in capo io ? Messer 
Giovanni udendo questo , se ai primo parli* 
to era divenuto bi^nc^ a questo secondo di'- 
ventò rosso e l^izzarro, rimanendo scornato» 
dicendo : Mo vi nasca il vermocait, che vui 
se inbrutto (a) rabaìdo di merda » e cosi di 
quella vi menate per bocca, che da altro noa 
se vui • Il maestro Piero con motti &i difea- 
*dea e dieeat Vo*se j^udlce, veggiamo a ra- 
gione cbi ha il torto di noi due, pigliandO'- 
lo~ per lo lembo , acciecchò non si partisse » 
perocché era già in cammino) pur con quel- 
la poca di fòrza che avea« si spiccò ed ai»* 
donne rampognando; gli altri rimasono ridesir 

(a) /.uhi bratta* 
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do • Così al' maetfro Giovanat fa ' insegnato 
dal maestro Piero una legge, che giammai 
nonTavea trov'ata . Cosi s'acquista spesso 
eoa' gli liomiai di corte, che spesso s'entra 
in motti con loro , ed elii vituperano altruii 
e però non si potrebbe errare a tacere, e 
lasciare dire un altro . Per farsi innanzi mae- 
stro Giovanni, e non considerando a sé, fa 
beflfegglato da questo buffone con due cosi 
nobili partiti, come avete adito . 

MBSSBR POLctBEiTBt essendo con messer Gaieot» 
to alla Valle di J^safat, e udendo » che in sì 
picciol luogo ciascuno ha a Concorrere ,al 
Diejudicio, piglia nuovamente luogo per non 
affogare allora . ) 
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.esser Dolcibene fa , secondo cavaliere 
di corte, d'assai, quanto alcan altro ^ suo pa- 
ri , e molte novelle assai vaghe e di braltB 
materia si possono scrivere ^ di lui i ed in 
questa novella non per via di fare partito » 
come «volea fare il maèstro Piero da Imola « 
ma per altra forma , andando al Sepolcro 
con meèser Galeotto , e con messer Malate- 
sta Unghero, trovò tmo stile per* dare diletti 
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tb a questi ine signori . Andando Adunque 
Aiesser Cai eotto e loesser Mala testa detti, o 
Inesser Dolcibene con loro al tanto Sepolcro» 
grugnendo là costoro, e passando dalla vaU 
le di Josafat, disse messer Galeotto iO Dol- 
cibene, in questa valle dobbiamo tutti veni<« 
re al diejudicio à ricevere T ultima senten* 
zia« Disse messer Dolcibene: O come potrà 
tutta r umana generazione stare in sì4>icco« 
la valle ì Disse messer Galeotto: Sarà per 
potenza divina. Allora messer Dolcibene sce- 
se da cavallo, e corre nel mezzo d'un cam- 
po della detta valle, e calati giuso i panni 
di gamba , lasciò andare il mestiere del cor« 
{>o, dicendo/ Io voglio pigliare il luogo» ac- 
ciocché quando frarà qnel tempo , io truovi 
il segno , e non affoghi nella calca . Li due 
signori dice'd no ridendo I Che vuol dire que- 
sto? e che fai tu? Messer Dolcibene rispon* 
'de : Signori , io ve V ho detto i e' non si può 
essere savio, se l^uomo non si argomenta 
per lo tempo, che dee venire* Dice messer 
'Galeotto s O Dolcibene , lasciavi la parie 
del nibbio, che sera maggiore segnale: Dis< 
se allora messer Dolcibene: Signore , se io 
'ci lasciasse il segnale , che voi mi dite , e* 
non sarebbe buono per due cagioni; la pri* 
ma , eh' e ne serebbe portato da' nibbj , e 'I 
luogo rimarrebbe senza segno i e l'altra, che 



Voi perdereste la mia compagnia. Allora gli 
fu risposto da ouelli signorìt Per certo; Dol- 
cibene, tu sai ben dire gli argomenti a ogni 
bosa s sali a cavalfo , che per. certo tu hai 
ben provveduto i e con questo sollazzo segui- 
tarono il loro cammino. O quanti sono i 
^trastulli de' buffoni, e* diletti, che hanno li 
'signori ! Per altro non. son. detti . buffoni * se 
\ non che sempre dicono buffis i e detti giuco- 

i lari , che continuo giuocano con nuovi giuo- 

. chi . E' non fu però questo messer Dolcibe- 

'ne sì' scellerato, che non componesse in quo- 
sta andata del Sepolcro in versi vulgari onfi 
orazione alla Nostra Donna, che gli facesse 
grazia , raccontando tutti i luoghi santi, che 
oltre mare avea vicitato . 

ALBERTO DA stENA è Tìchietto éUiUo InquiiiioT^^ 
ed ^gli , avendo paura , si raccomanda a nwi» 
ser OuGcio Totomeii ed in fine dice, che per 
donna BUodia non è mancato, che non abbia 
4iuùto il malanno ', 
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.1 tempo di messer Cuccio Toloitiei fu in 
Siena uno piacevol uomo , e semplice , e non 
malizioso come messer Dolcibene. Era costui 
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balbo (a) della lingua, ed avea nomeAIber* 
to .i II quale essendo uomo di pura condizio* 
ne.i ed usando spesso in casa del detto oies- 
68r Cuccio, perocché '1 cavaliere ne pigliava 
gra^n diletto, avvenne che uno dì di quare- 
sima, trovandosi messer Cuccio con lo Jn« 
quisitore, di cui era grande aniico, compoH* 
se *con lui , .che V altro dì facesse richiedere 
il detto Alberto, e. quando fosse, dinanzi da 
lui • gli opponesse qualch^cosa di resia, e di 
questo ne seguirebbe alquanto di piacere ed 
allo inquisitore, ed a lui. Come il detto 
messer Cuccio si desse ordine , tornato che 
fu a casa , l' altro dì di buon' ora il detto AL-i 
berto fu richiesto , che subito comparisse di^ 
nanzt allo inquisitore . Alberto tutto tremanti 
te, e se prima era balbo, a questo punto 
avendo quasi perduta la lingua , appena po- 
tè, dire; Io verrò} ed andato a trovare mes- 
ser Cuccio , dicendo * Io vi vorrei parlare i e 
messer Cuccio , comprendendo quello che 
era , disse t Che novelle ì Dice Alberto: Cat- 
tive per me, che lo inquisitore mi ha fatto 
richiedere, forse per paterioo • Dice messer 
Cuccio t Averestù detto alcuna cosa centra 
la fede cattolica ì Dice Alberto : Io noo to ^ 

M mi MS* balda . 
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che s* è la fede cattolica , ma io ini credo 
essere cristiano battezzato. Dice messer (ruc^ 
eie: Alberto , fa come io ti dirò; vattene al 
Vescovo 5 e d\r Io fui richiesto, ed appresetv» 
torai dinanzi a voi ; e sappi quello Che H 
vuol dire; dopo te poco stante verrò iò'i 
e Io inquisitore è molto mio amico « e cer«> 
cherò dello spaccio tuo . Disse Alberto i Ec^ 
co io vo, ed affidorai in voit e così si par» 
ti , ed andonne al Véscovo. Il quale là giutl^ 
to . come il Vescovo il vede, con un- fiero 
viso disse : Qual se* tu ? Alberto balbo e tre- 
mante di paura disse t Io sono Alberto, ohe 
fui richiesto, che io venisse dinanai da vok 
Or ben so, dice il Vescovo ; se* la qaeli' AU 
bertó, che non crédi né in Dìo, né ne* san* 
ti ? dicfe Alberto i Signor mio , chi' ve 1' ha 
detto non «dice il vero , che io credo in ogni 
cosa. Allora dice il Vescovo t E se tu credi 
in ogni cosà, dunque credi' ta nel diavolo } 
e questo è quello che a me non bisogna ai* 
tro ad arderti per paterino • - Alberto mezzo 
uscito di sé, domanda misericordia. Dice il 
Vescovo ; Sai tu ' il pater nostro ? Dice Alber- 
to > Messer sì. Dillo tosto, disse lo inquisito^ 
re. Alberto cominciò{'e non accordando 1* a» 
getti vò 'Col sostantivo , giunse 'balbettando ai 
|iao scuro passO| là» dove dice; da nobis bt^ 



€iiei e di quello non ne potea nscirei Dix:1i« 
lo inGjuisitore , udendolo , disse: Alberto, io 
t' ho intejBO , che chi è paterino , non puo^ 
4;e dire le cose sante ; va , e fa che domattìp 
na tu torni a m« , eài io formerò il proces- 
so secon4o che meriterai . pice Alberto : Io 
tproerò da voi ,• ma io vi prego per V amo* 
ve di Dio, che io vi sia raccomandato • Dis« 
et lo inquisitore t Va , e fa ciò che io ti di- 
co . Allora si partì, e tornando verso casa, 
trovò messer Cuccio Tolontei , che allo in<» 
•quisitore per. questa faccenda andava . Mes- 
cer Guccto , veggendolo tornare , dice t Air 
l>erto , la cosa dee stare bene quando tu ter» 
ói . Disse Alberto : Gnaffe l non istà ; peroo 
che dice, che lo sono paterino « e che io 
torni a lui domattina ; ed ancora non man« 
co per quellu puttana di donna Bisodia, che 
è scritta nel pater nostro , che non mi faces- 
se morire allotta allotta. Di ghe io vi pre- 
go per r amore di Dio,. che andiate a lui, 
e preghiate che io gli sia raccomandato. Dis- 
se * messer Cuccio : Io vo là , ed ingegnerom- 
•mi fare ciò. che io potrò al tuo scampo ^ e 
così andò messer Cuccio, e portando all'in- 
•quisitore la novella di donna Bisodia, nefe- 
ciono per due ore grandissime risa • E man* 
dando lo inquisitore, innanzi che messer 
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Caccio si partisse , per lo detto Alberto , ed 
egìi con gran timore tornandovi , gli dieda 
Io inquisitore ad intendere , che se non fbs^ 
se metser Goccio , lo averebbe arso ; e 
J^n Io meritava , perocché di nuovo avea 
inteso anÒDffa peggio* , che d'una santai 
donna , cioè di donna Bisodia, sanza la q|uar^ 
le non si pu&te cantare messa, avea detto» 
•ftsere una puttana i e eh' egli andasse, e te^ 
Besse s\ fatti modi , che non avesse più. a 
mandare per lui . Alberto chiamando mise* 
vicordia , disse i Non dirlo mai più-; e tutto 
Cloroso della paura., che avea avuta , coi» 
mésse r Guccio a casa si tornò ^ lì q^al mesk 
8er Cuccio , avendo conditilo la cosa , come 
avea voluto , gran tempo netta sua mente ae^ 
godeo , e senza Alberto , e eoa Alberto. Eel«. 
le són le iaventive de' gentil uomini, per ave-. 
re diletto di nuove e di semplici persone k 
ma, più bello fa il ca^, clie la fortuna truo- 
"éò In Alberto, essendo impacciato da dona» 
Bisodia , e forse forse se. Alberto fosse stato 
ttn ricco uomo, lo inquisitore gU avecebbft 
dato tanto ad intendere , che si sarebbe ri<^ 
comperato de' suoi denari . per noa essesèr 
arso o cruciata^» 
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x:ciiE ALBERTO DETTO ^ rìmenondo un ronzino 

• reUÌo a, caia 9 risponde a certi, che'l domali: 

dono nuovamente » come nuovo uomo era • 
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appoichè io ko messo mano in Alberto 
da Siena « segairò ancora di dire di lui una 
piacevol novelletta > la quale, se la fece per 
aenno , serebbe stata bella a qualunche savioi 
Bfia credo. più tosto fosse per semplicità . Co* 

4 

stui, avendo bisogno d' andare a un suo luo- 
go fuori di Siena, accattò da un suo vicino 
nn ronzino, sul quale salendo suso, ed an« 
dando insioo alla porta, come là giunse, il 
ronzino si cominciò a tirare addietro,, come- 
te della porta avefse avuto paura, o foss« 
aombratp, o che si fosse posto in cuore di 
non volere uscire della terra. Alberto, accea* 
Bandoli cotale alla trista, non. lo poteomai 
fare andare i ma cominciandosi a sinistrare, 
ed Alberto, avendone grandissima paura, per 
lo. migliore discese in terra, e prese le redi^ 
ne, lo volse indietro, e cominciollo a rime* 
nare a casa di chi gliei* avea prestato t là 
dove il ronzino non ch'egli andasse di pas* 
so, ma andava sì di trotto t che facea'ben 
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trottare Alberto . E così arrivò per Io eam- 
pò di Siena ; al quale quelli Sanesì chev'e* 
IUDO avendo gli occhi, veggendo Alberto 
menare un ronzino a mano , a gran boci gri- 
davano I O Alberto , di cui è cotesto ronzi- 
no ì o Alberto , dove meni tu questo ronzi- 
no ? A quelli» che diceanos Di cui è cotesto 
ronzino ? rispondea t Essi me' suo (1). A quel- 
li t che diceano I Dove il meni tu? rispon- 
dea : Anzi egli mena me . E così diede da 
pensare a* Senesi (a) buona pezza ,- tantoché 
scppono l'efiRitto di quello che dicea: ed Al- 
berto rendè il ronzino, dicendo a colui t To- 
ti il ronzino tuo, dappoiché e' non vuole che 
io va di in villa oggi , e così si rimase' Al- 
berto • che non andò in villa quel giorno • 
Io per me credo , che Alberto in questo fos* 
se molto savio s che sono molti , che diconot 
Io vincerei pur la prova; quando uno uyes* 
se a domare, o scOrg|ere un suo puledro»' 
forse è da consentire; ma vincere la prova 

(i) // MIMO di queste panie credo che ùa s 
Egli bì è meglio 'di sé stesso | quaù- dicendo ji chi'l 
demandala di chi egli era; eaik-^'^on.è d'altri^ 
ma piuttctfto egli, è di sé medesimo . JHe' cp//'«(e Zar- 
ga t^uol dir maglio j e meglio alle volte yale il 
jnedesimo che piuttosto 9 ed essi ytde ti è« 

(a) Così nel MS. 
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d'un cavallo altrui, colai, che si mette ^ 
questo, non corregge il suo cavallo, mapi^ 
tosto punte pericolare sè« 

€OMB JIL9ERTO i eisenda per còmhattere con 1$ 
Sanssi , si mette ii cavallo innanzi , ed egli, 
smontato i gli sta di dietro a piede ^ e la ra* 
gione che egli assegna, i^aeUo essfr ilmegUQ»^ 
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iinilmente questo Alberto in questa 8ii% 
terza novella che segue , non mi pare moltQ 
sciocca ; perocché essendo li Sanesi , per cer« 
ta guerra che aveane co' Perugini , assembra^ 
ti per combattere , e 1 detto Alberto essendor 
a cavallo tra la brigata Sanese , e bene a^^ 
mato, scese da. cavallo, e misesi il cavallo 
dinanzi j ed egH stava di . dietro a piede ^ 
Veggendo ^gjii altri, che v'erano, Alberta 
alare per (jciesta, fo^rma , diceano » Cl:^ /ai tu^ 
Alberto l sali a cavallo , perocché noi slama 
«obito |wr combàtl^ere • A'qdali Aibetto ri- 
apose I -lo voglio alare ooa) , che se '1 oavalld 
mio fosse morto , sera fatta la menda di lui I 
sua sa io fosse morto, nessuna menda di«fAÌ^ 
serebbe fatta . E come Dio volle la gente si- 
recò a liattagUà ^. dove li Senesi furono scoa^ 
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tìtìi . Ed essendo moUo addietro il detto Al^ 
lìeito così a piede, iì suo cavallo fu preso» 
ed egli' si fùggVt e cogliendolo la notte in 
ceite vie' tra boschi, e traendo vento, che 
l%ioea sonare le fòglie-, gli pareva avere miU 
le cavalieri dietro « e come uno pruno il pi* 
gliava , dicea i Oimèl io mi t' arrendo , non^ 
mi uccidere' ; credendo che fossono nemici 
ohe '1 piglias8ono{ e cos\ con gran paura e 
con grande affanno consumò tutta quella no^- 
te,*tantochè Iftt mattina sa l'alba si. trovò > 
presso a Siena . B giunto a . Siei^^, comechè^ 
assai avessono da pensare ad altro « pure- 
erano di quelli, che domandavano: Alberto». 
ix>me è ita> la casahTa se'a piede t ove ò il 
cavallo ì' e quelli rispoadeat Egli : è perdoto t: 
così avess'elli fatto, come fé' quella altro d'u- 
no di questi dì, ohe non avessi voluto usci- 
re fuori della .po#ia. Ma.ia*c^»andò peggio > 
per Alberto, che domandando la menda, fai 
detto che- non era stSato a cavallo > come fti: 
dovea i e noa la potè mai avere > Fusa^r 

vio avviso quella di costai., «e gli fosse ve^ 
noto £àtto» ohe s'- ave vebbe levalo spesa da 
doaso^ ad arebbe avuto denari , e la peMon^i 
•alva era ritornata a Siena ^.£ qui ai puoi»; 
vedere da «qoan^ preasoè il sesso • u-mano,, 
«die d'ogpi juiiovale è fatto stima di •'vulot^w 
Sacchetti. voU /« % 
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eccetto che dell' uomo , ma -dh qaesto inon 9i 
.domanda menda; benché si potrebbe .dire, 
per la sna nobilita. eccede. tanto, agli altri, 
e pei: questo non è prezzo , che lo possa ri- 
comperare. Ma ancora è più sicaro in. una 
guerra, e più forte l'uomo povero-, che '1 
ricco,; se lo ricco è preso, è menato, lutei 
cavallo per li denari suoi; se lo povero è 
preso a cavallo , è lasciato V uomo , e 1 ca* 
vallo n'è menato. E questo non è altro, se 
non che tutto V universo è corrotto per, lai 
moneta , e per quello a ogni cosa, si > mette 
ciascuno • 

COMB JLBBRTO, avendo a. far con la matrigna ^ 
estendo, dal padre trovato» allega con nuotm 
• ragioni piacevolmente . 
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on voglio lasciare la quarta novella d'Ai* 
berto, di quelle che già udì di lui,, come* 
che molte altre ne facesse • Avea il detto 
Alberto nna matrigna, assai giovane e. com* 
ptessa , ed atticciata, il quale in. nessoa m0i> 
do, come spe$so. interviene, potea avereipa* 
^ce con lei, e di questo suo caso dolendosi 
iipe$ie. volte eoa aicaqi suoi compagni, d» 
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loro gU fu dato questo consiglio « diceìido e 
Alberto, se. tu non trucvt modo d' avere a 
f^r coQ lei , noD ispirar mai dh star con lei» 
se noQ in battaglia ed in mala ventura ^sDt« 
ce Alberto: Credete voi. cotesto ? Coloro ri« 
spondono : Noi 1* abbiamo per la fermo . Di« 
ce Alberto : E' Herebbe troppo gran peccato ì 
e pure se il facesse, e venisse agli . oirecchi 
dello inquisitore « e' m'ha colto animo addòs* 
so, leggiermente mi farebbe morire. E qua- 
si come se non vi avesse l'animo, sì parti 
dalle parole di costoro, e da altra parie 4»en- 
so di mettere il consiglio ad effetto , e, noi 
dissono a sordo» che un dì, essendo andato 
il padre fuori, e la donna rimanendo in ca- 
mera , Alberto sanza dire' tcoppe parole, che 
male* le sapea dire, venne a' fatti, ed in sul 
letto l'uno e l'altro si condussono , efufat«. 
ta la pace , che parea una casa cheta e ti" 
posata, che prima parea tempestosa e inde- 
moniata. Nella qual pace ed amore.continuan* 
do Alberto,. a jutando alle fatiche del, padre, 
avvenne un dì che V uno e 1* altro stando dì 
meriggio . a giacere , che '1 ^ padre , eh' era 
andato in villa, tornò. in quell'ora, ea/ida« 
to su , trovò sul letto sprovveduti la donna 
e Alberto. Alberto veggendo il padre si git* 
tò aila panca lungo 11 muro i e'I padrepi- 
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glia la mazza del letto per dargli, dicendo t 
Sozzo traditore, e ta ria puttana. E andaQ* 
do Alberto ora in giù ed ora io sa, secot^da 
come la mazza del padre sì m»eDava , e gri- 
dando e l'uno e l'altro, lotta la vicinanza 
trasse al romoré » dicendot Che vuol dir quo* 
sto ì Ed Alberto dice t É questo mio padre- » 
che ebbe a far cotanto tempo con- mia ma^ 
dre, e inai tion gli disfi una paròla tortai 
ed ora perchè mi ha trovato giaccrr con la 
moglie , non altro che per buono amore, mi 
vuole uccidere, come voi vedete . Gli vici* 
ni, udendo la ragione allegata per Alberto» 
di&sono il padre avere- il torto ; e tirandolo 
da parte , disino che non era senno il suo , 
di faro palese quelle co^e , che si doverria- 
no nascondere . e feciouli credere , che co- 
noscendo eglino la condizione d* Alberto , 
che egli non era salito su quel letto per al» 
cun male , ma per molta dimestichézza, aven* 
do voglia di dormire.. E cosi si die pace il 
padre, e k donna ài die pace con Alberto 
per la dòmestiche^i^a , cho avea presa con 
lei , facendo ciascuno da' quelF ora innanzi 
i fatti loro s\ occulti e sì cheti, che! pa- 
dre mentre che Visse non ebbe più a giuca- 
re del bastone. Buono fu il rimedio, che 

dato fa ad Alberto a «tare in pace con la 
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•«latrii^im > e lìiioaa fu la ragione d' Alberto- » 
Ksh'egli disse a* viciai <{uaiido traMooo» £ co- 
sì credo « che a«sai (aoil XiaXte ) averebbono 
jpace co' figliaslri , se elli faeessono quello 
-che cosetti, e massimamenie «juelle, che non 
«noglie degli antichi padri » come era costei» 
le quali essendo giovani "voglickti vegliare , e* 
secchi mariti vogU<m dormire. 

3LJ soRELiut WBL M^ÀRCHmE Azzx) , estendo an- 
data a ttiarUo ^l giudice di Gallura > in ca- 
pò di cinque anni torna vedova a casa . Il 
frate non la vuol vedere , perchè non ha 
fatto figliuoli t ed essa con un motto il fa 
-ifontento. 
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I marchese Azizo d'-£sti andò cercando il 
conlrario d*una sna soroccfaia . Questo Mar* 
chese credo fosse figliuolo del marchese 
Obizzo , ed avendo iina sua sorocchia da 
marito , che ; salvo il vero , thbe nome ma- 
donna Alda, la maritò al giudice di Gal« 
lura i e la cagione di questo matrimonio 
fu , che '1 detto judice era vecchio, e non 
a ve a alcun erede , né a cui legittimamen- 
te succedesse il suoj onde il Mau'chese , cre^ 



deado.cbe madonna AJda , o fDadonna Be9* 
trice , conae certi hanno detto aresso. nò» 
me» faceste di lai figliuoli, cbe rioianesso* 
ncx si^uori del |udicato ài .Gallura, iìece qne* 
»to parentado voleatìeri s e la d^mna sapea 
troppo bene, a phe iìne il Marchese l'avea 
maritata» Av^irenoe , che. essendo andata a 
marito , stette cinque anni con lai , e mai 
alcuno figliuolo non fece , e morendo il det* 
io judice di Gallura, la donila tornò vedo^ 
va «a casa del Marchese : alla quale ne an* 
dò. incontro il detto Marchese, né alcuno 
sembiante fece., se non come il detto caso 
mai non fosse intervenuto • La qual donna 
giunta, e credendo essere dal Marchese rice* 
vuta teneramente, e reggendo tutto il con- 
trario, e maravigliandosi di questo, ed an- 
dando alcuna volta dove era il detto Mar* 
chese per dolersi della sua fortuna, e fare 
con lui il debito lamento , nessuno atto fa* 
cea , ma volgevasi in altra- parte. Conti:- 
nuando questo più dì , la giovane desidero^ 
sa di sapere la cagione de'modi e del cruc* 
ciò del Marchese, impronta verso lui andan* 
do un d), cominciò a dire t Potre' io sapere, 
fratel mio» perchè tanta ira e tanto sdegno 
tu dimostri verso di 'me sventurata vedo» 
.velia , e più to^to posso dire orfana , yo-^ 



nendomi ta menò /che altro •ricorso non 
ho ? Ed elli volgendosi vefjso - lei ' con ne« 
qaitoso animo rispose» O ^on sai tu la ca« 
£^onè, e perchè ti maritai io al j adice idi 
Gallura rcome non ti' vergogni tii di essere: 
•tata cinque «anni sua mogliera , ed èsser* 
aii tornata in casa senza avere fatto figlioo** 
lo a-louno > Appena Io lasciò la donna infi-: 
no à qui dire^ come quella, che > lo inte? 
•e ,t.e -disse : Fra tei mio , non dire -più ch'io 
t' intendo $ ' e i. giuro ti «per la fé .di Dio , che 
per Adempire 'lii tua volontà , cb' io non .ho 
lasciato né failte » né ragazzo, uè cuoco, nè^ 
altro , con cui * io nOn abbia /provato ; ma.se> 
Dio nousha voluto , io non ne posso far. aiv> 
tro* Così si rallegrò il Marchese di queste > 
come si fosse rallegrato un altro, che dopo 
gifande abbominio dato a una sua.«orella>. 
la trovasse poi senza difetto, ed in quel* 
l'ora l'abbracciò teneramente., ed amando- 
la ed avendola^ più cara che mai , e mari- 
Colla poi a uii messer Marco Visconti* o a 
n)e»ser Galeazzo. Ha detto g|à alcuno, che 
ella fece' una fanciuUa, che ebbe, nome Joan* 
na , e mari tossi a messer Ricciardo t da Ga^ 
aninoi signore di Trevisi. :£ questo par che 
tocchi Dante, capitolo ottavo del Purgato- 
ti'ù • dove .dice >ia parte > - . i 



, Quando sarai di là dalle largha ondé^ 
. Dì. a Giovanna mia , ^he^ per me chiami» 

Là .dpve agWnnocenti ù risponde , etc* 
'Come che sia , questa* donna confentò il> 
mirate ilo* Vogliono dire alcuni, ed. io -sono- 
•colui cke.'I credo y che questa - fosse savia 
e casta donna s ma veggendo la disposisio^ 
ne del fratello , con le sue paròle lo ràU 
le fare contento di quello che ellt avea vol- 
gila , e tornare nel suo amore . E così si 
'Contenta 1' animo di «quelli » che guardane 
pure alla utilità, e non all'onore «e qne<' 
sta dosna se ne avvide , e diegU di quella 
vivanda » che volea , facendolo contento 
€an' quello che pochi «e ne avrebbono da* 
lo pace. 

• ■ 

'Ufr Giovjns sjnesb ha tre comandamenti cM 
morte del pad^\ in poco tempo disubbidii 
see , -e quello che ne seguita • 
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vJra verr6 a dire di una , che b* era ma^ 
Titata per pulzella , e 1 marito vide la prò* 
ta dèi contrario anzi che con lei giacesse» 
e timandolla a casa sua senza avere mai a 
fare di lei . Fu a Siena già un xioco cittae 
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Hino , il qaalc veoeado a morte » ed avea« 
do uà figliuolo e noa più^ ^he avea circa 
a venti aani, fra g^U altri comaadameiHi « 
-che li fece , faroao tre i i! primo che boa 
usasse mai taato coti uno cke gli rincre* 
«cesse i il secondo che quando elli avessi» 
comprato uoa mercanzia , ff altra cosa , ed 
elli ae potesse guadagnare , che egli pi* 
gliasse quel guadagno, e lasciasse guadagna»» 
«re ad un altroi il teca») che quandi venisse 
a ..tor moglie, togliesse delle più vicine» e se 
non potesse delle più vicine » più tosto di 
quelle della sua terra che dell'altre da lun- 
ghe « Il figUiicAo rimase con questi ammo« 
nimeuti, e 1 padre 4i morto. £ra usato Jbuoa 
tempo questo giovane con uno de' Forte* 
guerrì, il quale era «tato sempre prodigo, ed 
avea parecchie figliuole da marito • Li pa* 
Tenti suoi ogni dì 'lo riprendevano delle 
6pese., e niente giovava • Avvenne , che uà 
giorno il 'Forteguerra avea apparecchialo 
un bel desinare al giovane ed a eerti al^ 
tri s di vche li suoi parenti li furono addo»- 
«o > dicendo t Che fai tu , sventurato ì vuoi 
!tu spendere a prova col tale, eh? è rima- 
.-90 così ricco ; ed hai fatto e fai li corra* 
di , ed hai le figliuole da marito^ Tanto 
'dissono, che costui coihe disperato « and^ 
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a casa, e rigovernò tutte le vivande. Che 
erano in cucina» e tolse una cipolla, e può* 
seta su la apparecchiata tavola, e lasciò 
che se '1 cotài giovane venisse per desina- 
re , gli dic^ssono 'che mangiasse di s^uel-* 
la cipolla , che altro non v'iera ,' e .che 'i 
Forteguerra non vi desinava . Venata l'ora 
del mangiare , il giovane andò là tlove èra 
stato invitato , e giugnendo so la sala , do* 
mandò la donna di lui ; la donna rispose ^ 
che non v' era ; e non vi desinava; ma che 
elli avea lasciato^ se esso venisse , che man- 
giasse quella cipolla ,' che altro mm v^^era ^ 
Avvidesi il giovane su quella vivanda del. 
primo comandamento del padre ^ e Conio 
male 1* avea osservato, e tolse la x>ipolla -^ 
e tornato a casa la legò con un spaghetto» 
ed àf^piccoUa al palco , sotto il quale sem- 
pre mangiava. Avvenne da ivi 4 poco tem* 
pò, che avenda elli comprato tino corsiere 
fiorini cinquanta , da indi a certi mesi, po- 
tendone avere fiorini novanta, non Io vol- 
le mai dare , dicendo ne' volea ptlre fiorini 
cento, e stando -fermo su questo, al cavai;- 
lo lina notte- vennono li dolori, e scorti- 
cossi . Pensando a queisto il giovane » oo* 
nobbè ancora avere male atteso ài secondo 
comandamento del pà^re»-^ e -tagliata la^co» 
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da al cavallo, V appiccoe al palco ^Hafo alla 
cipolla . Avvenne poi per caso ancpra , vo* 
lendo elli pigliare moglie ^ aon si potea tro- 
var vicina, né in tutta Siena, giovane, che 
gli piacesse , e diesi alla cerca in diver- 
se .terre, ed alla fine pervenne a Pisa, là 
dove si scontrò, in uno notajo , il qaale era 
sta|p in ofizio a Siena, ed era stato amt« 
co ^el padre, e conoscea lui . Di che il no- 
tajo gli fece grande accoglienza , e doman* 
dolio, che faccenda avea a Pisa . Il gio« 
vane li disse ^ che andava cercando d^'una 
bella spòsa, perocché in tutta Siena non ne 
trovava alcuna che li piacesse* Il notajo 
disse : Se cotesto è , Dio ci t' ha mandato , 
e s^ai ben accivito , perocché io ho per lo 
mani una giovane de' Lanfranchi , la più 
bella che si vedesse mai , e dammi cuore di 
fare , che ella fia tua . Al giovane piacque 
e |>arveli mill' anni di vederla , e così fe- 
ce . Come la vide s' accostò al mercato , fia 
fatto e dato 1* ordine quando la dovesse me- 
nare a Siena . Era questo notajo una crea* 
tura de'.Lan franchi, e la giovane essendo 
disonesta , ed avendo avuto a fare con certi 
giovani di Pisa, ella non s*era mai potuta 
maritare .. Di che questo notajo guardò di 
levare costei da' dosso a suoi parenti* eda^^ 
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fiiccarla sii Sànese. Dato 1' orditie della ^a^ 
in eriera , forse -della ruffiana , la quale fu 
^na ferosniaetta «aa vicina , chiamata inoa« 
4Eia Bartolomea , con la quale la donna no- 
vella s'andava spesso trasttarllando di qaan« 
^o in quando ; e dato ogni ordine delle co- 
se opportune e deMa compagnia , tra la qua« 
le era alcuno giovane di quelli • che spesso 
d* amore 1' avea conosciuta , si mosson tutti 
-col marito e con lei ad andare verso Siena* 
-e là si mandò innanzi a fare T apparecchio^ 
£ così andando per cammino , un giovano 
de' suoi , che la seguìa , parea che andasse 
olle forche , pensando che costei era mari- 
tata in luogo straniero , e che senza lei gli 
convenia tornare a Pisas e tanto con pen« 
sieri e con sospiri fece che '1 giovane quasi 
e di lei, « di lui si fu accorto} perchè bea 
dice il proverbio « che l'amore e la tosse 
non si può celare mai . £ con questo vede* 
re » preso gran sospetto , tanto fece , èhm 
seppe chi la giovane era, e come il Dotajo 
r avea tradito ed ingannato • Di che giù* 
gfiendo a Staggia , lo sposo usò questa ma- 
lizia i disse che volea cenare di buon* ora » 
perocché la mattina innanzi dì volea anda* 
re a Siena per fare acconciare ciò che bi« 
•ognava » e disselo si , che '1 valletto Tudis^ 



»e . Efana ìe comete t dorè dormirono, qua^ 
si tutte & assi T'u^Qa allato ali* altra. Il ma^ 
rito ne avea uaa , la ^osa e la cameriera 
Un' altra , e^ iti un' altra era il giovane , tdt 
un altro, il quale m>ii: fu senza orecchi a 
Botare' indetto del Saaeses ma tutta la 9%^ 
ra ebbe colloquio eoa 1^^ oamenlera, asf^et"^ 
tando Talba de} gfonKa, e così »* andarono^ 
al letto. E^venei^do la mattttia , quasi uà' ora- 
innanzi a dì , e Io spo^ si- levò (ler anda<* 
re a Siena , come avea daio ad- intendere ^ 
E sceso g*tuso, e salito a cavalo, oavalcò»^^ 
verso Siena quasi quattro ]^lesKrate>> e poi 
diede la volta ritornando passo passo , e 
cheto verso l'albergo , donde si e«a partii 
to; ed appiccando il cavallona una carapa" 
Bella , su per la scala n'afidòs e giugnen* 
do all'uscio della camera della donna guar» 
dò- pian amente , e s^nil il gloY^sme' essere, 
dentro s e pontando l' uscio fual serrato «,. 
v'entrò dentra; ed accostandosi alla cassa, 
del letto pianamente , se alcun panna trò^* 
vasse di colui che s* era coHoato , per av* 
ventura trovò i suoi panni di gambas e queK 
li del ietto, o che sentissotta, e per la pati» 
ra stessono cheti, o che non sentissona, que»- 
ata buon uomo si mise le bcache sofCo,, ti, 
uscita della camera , scese ia scala ^ e sa<t 
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lieo a cavallo colle dette brache, cammina 
verso Siena. E giuilto a casa sua, l'appiccò 
al palco allato alla cipolla ed alla co« 
da . Levatasi la donna e l' amante la nat* 
tina a Staggia , il valletto non trovando le 
brache , sanza ^se sali a cavallo con V al« 
tra brigata , ed andarono a Sien a. E giun« 
ti alla casa , dove doveano essere le nozze, 
amontarono. E postisi a ano leggiero de- 
sinare sotto le tre cose appiccate , fu do* 
mandato il giovane quello che quelle co* 
se appiccata signi6cavano . Ed elli rispose i 
Io vel dirò ; e prego ognuno, che mi ascol- 
ti • Egli è piccol tempo , che mio padre 
mòri , e lasclommi tre coroandamentt • il 
primo si e si { e però tolsi quella cipolla, 
ed appiccala quivi ; il secondo mi coman* 
dò così , ed in questo il disubbidì s moren- 
do il cavallo , tagliali la coda • e quivi 
r appiccai ; il terzo , che io togliesse mo- 
glie più vicina , che io potesse s ed io, non 
che io l'abbia tolta dappresso , ma insino 
a Pisa andai , e tolsi questa giovane « cre«- 
dendo fosse , come debbono essere quelle 
che si maritano per pulzelle. Venendo per 
cammino questo giovane , il quale siede 
qui, all'albergo giacque con lei, ed io 
chetamente fui ^ dove eììi erano s e trovair». 
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do le brache sue , io ne le recar, e appic* 
cale a quel palco$ e se voi non mi. credete, 
cercatelo , che non 1* ha ; e così trovarono • 
£ però, questa buona donna , levata la men- 
sa, vi rimenate in drieto , che mai , non 
che io giaccia con lei» ma io non intendo 
di vederla mai s ed al notajo , che mi con- 
sigliò , e fece il parentado e la carta , di- 
te che ne faccia una pergamena da roc- 
ca, e così fu . Costoro con la donna si. tor- 
narono . a pie zoppo col dito nell' occhio ; 
e la donna si fece per li tempi, con più; ma- 
riti , e 'i marito con altre mogli. In 
•queste., tre sciocchezze, corse questo giova- 
ne-scontro . a' comandamenti del padre • che 
furono tutti utili , e molta gente non se. ne 
guarda. ^Ma di questo. uUimo,. che è il più 
Ibrté , non si puote errare a fare li paren* 
tadi vicini , e facciamo tutti il contrario • 
£ non che de'matrinionj, ma avendoa.com* 
prare ronzini , quelli, de' vicini Aon voglia* 
mo , che ci. paiono pieni di difetti , e quelli 
de'Tedeschi, che vanno a Rom%, in. furia 
comperiamo* E così n' incontra spesse volte, 
e deli* uno e dell' altro , come avete udito , 
e peggio. 
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UfSTRO BtLAVDAVl DA FIRBNZà piatisce » e d^' 

certe carta al figliuolo g ed elU perdendola 
si fugge, e capita- dove nuovamente piglia un 
lupo, • di quella avuto lire cinquofita a Ei^ 
stùja , torna' e ricowpeia le parte» 

> 
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xNcUa città di Pireoze fa già: un Piero» 
frauda ni ctttadiao , che sempre il lempO' 
suo couuiinò ia piatire . Avea uo suo Àp- 
glioolo d'etade di dictotto aoai , e doven« 
do fìra r altre una mattiua andare al pala* 
gio del Podestà per opporre a nn piato » ed': 
«vendo dato a <|iiesto suo figliuolo certe cac^ 
Ce > e che andasse inùanzi con esse,, e4 
aspettassero da lato^ della badìa, di Piren^ 
ae $ il quale ^ ubbidendo al padre» comedeti^- 
to gli avea, andò nel detto ÌHop» , e là eoa 
1^ carte si mtite ad aspettare it padre» 9' 
queslo fu del mese di. maggio. Avvenne, 
che aspettando- ii gareone , comincia, a pio» 
▼ere una grandissima acqua. E passando nnn 
forese o trecca con un paniere di ctriege 
in capo. Il detto paniere cadde i del che !•- 
eiriege s'andarono spargendo per tutta la. 
yla-s il rigagnolo della qj[ial vla^ ognora chtt.- 
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ptbve • cresce^ che pare un fiumicello . Il 
gjirzone volonteroso, come sono, con altri 
insieme , alla ruffa , alla rafia , si dierono 
a ricogliere delle dette ciriege , ed infino 
nel rigàgnolo dell'acqua correano per es« 
gè . Avvenne , che quando le ciriege fu- 
rono consumale, il garzone, tornando al 
luogo suo, non si trovò le carte sotto il 
braccio » perocché gli erano cadute nella 
de tt' acqua, la qualn tostamente l'avea ci»n- 
dotte verso Arno , ed elli di ciò non s* era 
avveduto , e correpdo or giù , or su , do- 
manda qua , domanda là , elle furono pa- 
role, che le carte navicavano già verso Firn 
sa • Ri maso il garzone assai doloroso « pen- 
sò di dileguarsi per paura del padre s e 1« 
prima giornata, dove li più disviati o fug« 
gitivi di FirèQze sogliono fare, fu a Fra* 
to ; e giunse ad uno albergo , là dove do* 
pò il . tramontare del sole arrivarono certi 
mercatanti , non per Istare la sera quivi » 
itia per acquistare più oltre il cammino ver- 
so il ponte Agliana . = Vedendo questi mer* 
catanti- stare questo garsone molto tapino » 
domandarono quello ch'egli avea, e donde 
•rat risposto alla domanda, dissono, se vo« 
lea stare, ed andare con loro* Ai garzone 
parv9 roili' anni , e n^isonsi in cammifto , • 
Sacchbtti voi. L j 



giansono a due ore di notte al pont' Agliaifa- 
E picchiando a ano albergo , 1* albergatore 9 
che era ito a dormire, si fece alla finestra» 
chi ò là ? Aprici » che vogliamo, albergare • 
L' albergatore rampognando disse : O , non 
sapete voi che questo paese è tutto pieno di 
malandrini^ io mi fo.gran meraviglia, che non 
siete stati presi. £ 1* albergatore dicea il vero» 
che una gran brigata di sbanditi tor menta va« 
no quel paese; pregarono tanto, che l'alberga' 
tore aperse , ed entrati dentro , e governati 
li cavalli, dissono che voleano cenare $ el'o* 
ste disse t Io non ci ho boccone di pane. Rt« 
sposono i mercatanti • O come facciamo ì 
Disse Tostei Io non ci veggio, se non an 
modo , che questo vostro garzone si metta 
qualche straccio indosso, sì che paja gagliof- 
fo» e vada quassù da questa piaggia, dove 
troverà una Chiesa; chiami ser Cione, che 
è là prete» e da mia parte dica, mi presti 
diciannove pani» questo dico perchè se que- 
sti , che fanno questi mali » troveranno uà 
garzoncello malvestito, non gli diranno al*, 
cuna cosa. Mostrato la via al garzone » v'aa^ 
dò malvolentieri » perocché era di notte » e 
mal si vedea . Pauroso , come si dee crede* 
re , si mosse» andandosi avviluppando or 
qua or là» sansa trovare questa Chiesa iaais, 
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^i ess&nào entrato in nno iJbschetro ebbe ve* 
dato dall'una parte un poco d'albore, che 
dava in uno muro. Avvisossi d'andare verso 
quello , credendo fosse la Chiesa, e giunto là 
su una grande aja, s' avvisò quella essere 
la piazza , e '1 vero era , t;he quella era ca« 
sa di lavoratore^ andossene là^ e cominciò a 
l^ussare l'uscio. Il lavoratore* sentendo, gri- 
da : Clii è là? E *1 garzone dice: Apritemi; 
aer Cione, che il tal oste dal ponte Agliana 
mi manda a voi, che gli prestiate dicianno*' 
ve pani « Dice il lavoratore t Che pani , la« 
droncello che ta se* , che vai appostando per 
cotesti' malandrini? Se io esco fuori, io te 
ne manderò preso a Pistoja, e fa rotti impio* 
€»ré * Il garzone, -udendo questo, non sapea 
ohe si fare, e stando così fuor di sé, 9. voi* 
gendosi , se Vedesse via, che'l potesse coa<* 
ducere a migliore porto, senti urlare un luo 
pò ivi presso alla proda del bosco , e guar- 
dandosi attorno^ vide su Faja una bdtte dal- 
l' uno de* lati , tutta sfondata di sopra , ed 
era ritta s alla quale subito ricorse , ed én- 
trowi dentro, aspettando' con gran paura 
quello che' la fortuna di lui disponesse • E 
cosi stando , etco quello lupo, come qaello . 
che era forse per la vecchiezza stizzoso, ed 
acùostandosi alla botte» a ^ella si comia- 
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ciò a grattare s e così fregandosi, alzando 
la coda. la detta coda entrò per lo cocchiu* 
tne« Come il g^arzone sentì toccarsi dentro 
con la coda, ebbe gran paura; ma pur vegr 
gendo quello che era , per la gran temenza 
si mise a pigliar la coda , e di non lasciar* 
la mai giusto il suo podere si dispuose, infi- 
no a tanto che vedesse quello che dovesse 
•ssere di lui^ Il lupo , sentendosi preso pee 
la coda » cominciò a tirare , il garzone tieix 
forte • e tira anco elli; e cosV ciascuno tirane 
do, e la botte cadde, e comiaciosst a volto» 
lare. Il garzone tien forte, e Io lupo tirai 
e quanto più tirava, pia colpi li dava la bot* 
%^ addosso. Questo voltamento durò ben due 
ere; e tanto, e eoa tante percosse dando la boi» 
te addosso al lupo , cbe 'k lupo -si morì . E. 
non fu però, cbel giovane non pimanessa- 
mezzo lacero $ ma pur la fortuna 1' aiutò , 
che quanto piti avea tenuto fcrte la coda » 
più avea difeso sé slesso ed offeso il lupo .. 
Avendo costui motto il lupo, non ardì per6 
in tutta la notte d'.uscire dalla botte » né di 
lasciare la coda .. In sul mattino levandosi 
il lavoratore , a cui il giovane avea picchia* 
ta la porta , ed andando provveggendo la^ 
sue terre, ebbe veduto appiè d'uà barrato 
questa botte ^ coioiAciò a pensare « e dixe fsa 



«è medesimo! Questi diavoli che vanno la 
notte, non fanno se non male, che non che 
akro, ma ia botte mia che era in sa l'aja. 
«n'hanno voltolata insino colagg^ùs ed acco- 
standosi, vide ti lupo Jacere allato la botte, 
che non parea morto • Comincia a gridare 
«1 lupo, al lupo, al lupos ed accostandosi, 
•e correndo gli uomeni del paese al romore, 
vjdoQo il lupo morto, el garzone nella bot- 
te. Chi si segnò dì qua e chi di là, doman« 
dando il giovane: Chi se' tu? che vuol dir 
questo? Il garzone più morto che vivo,clie 
appena potea ricogliere il fiato, disse: I0 
mi vi raccomando per T amor di Dio che 
voi mi ascoltiate , e non mi fate male . Li 
contadini V ascoltarono , per uifre di sì nuo» 
va cosa la cagione. Il quale disse dalla per* 
dita dell'i ca rte insino a quel punto ciò che 
incontrato gli era. A'contadlai venne gran* 
dissima pietà di costui, e dissono: Figliuolo,- 
fu hai avuta grandissima sventura, ma la 
cosa non t'anderà male, come- tu credi. A 
Pi&toja è uno ordine , che chiunche nccide 
alcun lupo, e presentalo al Comune, ha da 
quello cinquanta lire. Un poco tornò la 
smarrita vita al giovane, essendogli proffer- 
to da loro e compagnia, ed ajuto a portare 
il detlo lupo i e cosi accettoè . Ed insieme 
alquanti con lui portando il lupo, perven- 



l34 MOTI tu ZTM. 

DODO- all' albergo al pont' Agliaoa , (tonde ai 
era partito , e l'albergatore della detta casa 

, si maraviglioe, come ù dee immagioare » e 
disse» che i mercatanti se ne erano iti , e 

,che egli ed eglino, vegge ndo non era toc- 
nato f credeano lui essere da' lupi, divorsk» 

• 

,to » o essere da' malandrini preso . In fine 
il garzone appresent6 il lupo al Comune 
dì Pistoja f dal quale, udita la cosa come 
stava» ebbe lire cinquanta. £ di queste-, 
'Spese lire cinque in fare onore alla briga- 
ta , e con le quarantacinque , preso da lo- 
jro commiato , tornò, al padre • £ addomai^ 
dando miserÌQorlia gli: coniò oiòche^ gli era 
in ter venato,, e diegU le lire quaranta eia que^ 
Il qaal padre come povero uomo gli tolstt 
.volentieri, e perdonogli, e con li detti dena* 
•ri fece copiare le carte « e dell' avanzo pta- 
JLio gagliardamente. . . £ perciò non si 
dee mai alcuno disperare , perDCchè spesse 
.volte, come la fortuna toglie, così dà( eco* 
me ella dà, coi^ toglie. Chi avrebbe imraa^ 
ginato che le perdute parte giù per l'acqua 
fosspno state rifatte per un lupo , che met^ 
tesse la coda per unp cocchiume d' una bot- 
te • e sì nuovamente £(>ssq stUo preso ì Per 
certo questp è un caso» e uno esemplo » non 
che da non disperarsi, ma di cosa che venga, 
non pigliara né scou^rto • nò oialiaconia «« 
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I 

Bjìsso della penna inganna certi Genovesi ar- 
■ catari t e ad un nuovo giuoco vince loro queU 
lo ch'egli avevano • 
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lome questo giovane acquistò puramente « 
e con grande semplicità le lire cinquanta, 
così con grande astuzia il piacevol uomo 
Basso della Penna, raccontato a drieto in qiie* 
ista novella, vinse a un nuovo giuocp più 
di lire cinquanta di bologoini . A questo 
Basso capitarono all'albergo suo a Ferrara 
certi Genovesi , che andavano . arcando eoa 
certi loro giuochi; e'I Basso, avendo com- 
presa la loro maniera, un giorno innanzi 
desinare si mise allato lire venti di bologni- 
nt d* ariento , ed una pera mezza , ed era di 
luglio , considerando che dop^ desinare , lav 
vate le mani, in su la sparecchiata tavola 
d'arcare loro, e così fece. Che avendo desi- 
nato, ed essendo con loro ragionamenti alla 
tnensa sparecchiata, disse il Basso: Io voglio 
fare con voi à un giuoco che non ci potrà 
avere malizia alcuna s e mettesi mado in bor- 
«a , e ^rae fuori bologiiini , e dicei Io porrò 
•A ciascun di noi uno bolognino innanzi sa 
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questa tavola, • colui, a cui sul suo bo[o« 
^nino si porrà prima la mosca , tiri a sé i 
bolognini , che gli altri averanno inaanzi* 
Costoro cominciarono con gran festa ad es« 
sere contenti di questo giuoco , e parea loro 
iniir anni • che '1 Basso cominciasse . II Bas* 
«o , come reo , si mette il bolognino sotto 
con le mani tra gambe sotto la tavola , do* 
§ns elli avea una pera mezza • £ venendo % 
porre a ciascuno il bolognino innanzi, quel* 
Io che dovea porre a sé, ficcava nella pera 
mezza, onde la mosca continuo si ponea sul 
suo bolognino , salvo che delle quattro voi* 
te runa ponea quello della pera dinanzi a 
lino di loro , acciocché vincendo qualche 
volta non si avvedessino della malizia. £ pur 
così continuando , cominciarono a pigliare 
aospetto , parendo loro troppo perdere , e 
dissono 9 Messere Basso , noi vogliamo met- 
tere i bolognini uno di noi. Disse il Basso, 
io sono molto contento, acciocché non pren* 
diate sospetto. Allora uno di loro co'supi 
bolognini asciutti ed aridi , che non avea* 
no forse mai tocca pera mezza , cominciò 
mettere a ciascuno il suo bolognino. IlBaa* 
ao lasciava andare lanza malizia alcuna voi* 
ta che vincessino s quando volea vincere 
•ili « e 1 boiogaiao gli era posto innanzi « 
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spesse- Volte il polpastrello del dito tocca* 
va il mezzo della pera, e mostrando di ac- 
ronciare il bologoìno » che gli«era messo 
iiuiaazi , lo toccava con quel dito > onde la 
mosca subito vi si ponea, benché gli biso- 
gnava durare poca fatica , perocché le han« 
no naso di bracchetto , e volavano tutte ver* 
90 il Basso» sentendo la pera mezza i ed 
«ncora il laogo su la tavola dinanzi da 
lai, dove di prima il bolognino unto del 
Basso avea lasciato qualche sustanzat e così 
provando or l' uno , or i' altro de' Genovesi , 
•non poterono tanto fare che '1 Basso non 
vincesse loro lire cinquanta di bolognini 
con una fracida pera , onde gli arcatori fu<« 
rono arcati » come avete udito . £ 

•molte volte interviene • che son molti che 
con certe loro maliziose arti, stanno sem« 
<pre avvitati d'ingannare, e di tirare 1' al« 
trui a loro « ed hanno tanto V animo a quel« 
lo , che non credono che alcun altro possa 
loro ingannare , e non vi pongono cura • Se 
Ikcessono la ragione del compagno il quale 
molte volte non è cieco , non interverreb- 
be loro quello , che intervenne a. costoro ; 
perocché spesse volte 1' ingannatore rimana», 
a piede dell'ingannato. 
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BASSO DELLA PSNifJ a certi forestieri che d&* 

mandaroiio lenzuola bianche , le dà l oro su- 

cide , e4 eglino dolendosi, prova loro che 
V ha date bianche • 

NOVELLA XIX. 

v^uesta pera mezza « con la <|UdIe il Bas- 
' 6o fece così bene i fatti suoi , mi ridu- 
ce a memoria un* altra novella di pere 
mezze , fatta già per lo detto Basso , nel- 
la quale si dimostra apertamente che insi- 
dilo neir ultimo della sua morte fu piace- 
volissimo .. Ma innanzi che venisse a que- 
Jto . io dirò dae novellette che fece in nie« 
no di due ^esi anzi che morisse* avendo 
continuo o terzana , o quartana , che poi 
lo indusse a morte • A Ferrara arrivarono 
alcuni Fiorentini all'albergo suo una se- 
ra , e cenato che ebbono , dissono t Basso . 
noi ti preghiamo che tu ci dia stasera lea- 
zuola bianche* Basso risponde tosto» e di- 
ce t Non dire più , egli è fatto . Venendo 
la sera , andandosi al letto , sentivano le 
lenzuola non essere clorose > ed essere sU- 
cide . La mattina si levavano , e diceano > 
Di 9^^ ci sermti « Basso « che. tanto ti pre^ 
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gamffio |ersera che ci dessi lenzuola biaa- 
«he , e tu ci hai dato lutto il contrario ì 
Biis^ il Basso: O questa è bea bella novel- 
la; andis^mole.a vedere. £ giunto in camera 
caccia in giù il copertujo , e volgesi a co* 
storo e dice t Che son questa ì son elle ro»- 
Éeì son elle azzurre ì son elle, nere.? son el- 
le bianche? qual dipintore direbbe, eh' el- 
le fbssono >altro che bianche ì L* uno dei * 
mercatanti . guatava 1* altro , e cominciava- 
a ri4ere , dicendo > ohe ^l Basso .avea ragio- 
ne, e che non era notajo che avesse scrit- 
to quelle leBztrp^a essere d'altro colore che 
bianche . £ con queste piacevolezze tirò 
gran tempo tanto a sé la gente , che non si 
curavano di letto , né di vivande • 
E questa ò una loica piacevole» che sta be- 
ne a tutti gli artieri, e massimamente agli 
albergatori » a' quali molti e Ji diversi 
luoghi vengono alle mani* Questa novellet- 
ta ha fatti molti, che l'hanno udita , savj ; 
ed io scrittore sono uno di quelli che già* 
gnendo a uno albergo, volendo lenzuola nel* 
le, addomando ch^s mi dea lenz^uola di 
bucato . 
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8JSS0 DELLA PBmfji fa un convito ,• la dove 
non mescendosi vine , tfuelli convitati si ma* 
TouiglìanOf ed egti gli chìoiisce con ragione e 
non con vino* 

« 
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V^aesto Basso (ed è la seconda novella di 
quelle che io proposi in queste di sopra) 
in questi due mesi di sopra contati , ne' 
quali era già febbricoso del male, che poi 
morìo , parve che volesse fare fa cena co* 
me fece Cristo co' discepoli suoi s e fece in* 
vitare molti suoi amici, che la tal sera ve^ 
Dissono a mangiare con lui. La brigata tut- 
ta accettoe % e giunti la sera ordinata, es- 
sendo molto bene apparecchiate le vivande, 
postisi a tavola , e comineiando a mangiare, 
gli bicchieri si' stavano , che nessun fami* 
glio metteva vino. Quando quelli che era- 
no a mensa furono stati quanto poteano , 
dicono a' famigli : Metteteci del vino . Gli 
famigli come aorobrati , guardano qua e là, 
e rispondono: E' non c'è viaoi di che dico- 
no , che '1 dicano al Basso , e così fanno 5 
onde il Basso si fa innanzi » e dice t Signo* 
ri , io credo che voi vi dovete ricordare del- 
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r invilo che vi fu fatto per mia parte i io 
vi feci invitare a mangiare meco, e non a 
bere , perocché io non Iia vino che io vi 
desse i né che fusse buono da voi s e però^ 
ehi vuoi bere, si mandi per lo vino a casa 
stia • o dove più. li piace . Costoro con graa 
visa dissono , che '1 Basso dicea il vero ,, 
SD andando ciascuno per lo vino » se volla* 
aa bere. 

li Basso loica anco qui» ma questa noa 
Ik loica con utile* se non che. risparmia 
il vino a questo convito 3 ma se volea ri- 
sparmiare in tutto* era migliore loica a noa 
gli avere convitati, che averebbe risparmia^ 
|o anca le vivande; ma e' fu tanta la sua 
placevokxza , che volle e fu contento , chc^ 
gli costasse per usare questo atto • 

Mjìsso pella 9EKNA v^U estremo della mor^ 
lascia con nuova forma ogni anno alle moF 
• sclis un paniere di pere mezze ^ e la ragioniti 
che ne rende, perchè lo fa. 
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ra verrò a quella novella delle pere mesi* 
ze, ed è l'ultima piacevolezza del Basso , pa* 
locohà fu mentre che mojria » Costui veneiip 
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do à morte , ed essendo di state ; « là mor^ 
talità s\ grande che la moglie non a' acco- 
stava al marito , e '1 figliuolo fuggta dal 
padre , e 1 fratello dal fratello , perocché 
quella pestilenza , come sa chi i* ha veduto 
6* appiccava forte ; volle fare testamento , e 
veggendosi da tutti i suoi abbandonato, fé* 
ce scrivere ai notajo che lasciava che i suoi 
figliuoli ed eredi dovessino ogni anno il di 
di s. Jacopo di luglio dare un paniere di 
tenuta di uno stajo di pere mezze alle mo- 
sche , in certo luogo per lui deputato. E 
dicendo il notajo t Basso , tu motteggi sem* 
prema!. Disse Basso t Scrivete come io dico i 
pèpocehò in questa mia malattia io non ho 
avuto né amico, né parente che non mi ab« 
hia abbandonato, altro che le mosche. E però 
essendo a loro tanto tenuto, non crederei 
che Dio avesse misericordia di me, se io non. 
ne rendesse loro. merito. E perchè voi siate 
eerto che io non motteggio i e dico««da de- 
verò , scrivete che se questo non si facesse 
ogni anno, io lascio diredati li miei figlino* 
li . e che il mio pervenga alla tale Religio« 
ne . Finalmente al notajo convenne così seri* 
vere per questa volta . E così f\^ lAscreto il 
Basso a questo piccolo animaluzzo . Non^ 
istante molto , e venendosi nelti stremi ohe 
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poco avea di conoficimento , andò a, lui una 
sua vicÌDa , come tutte fanno, la quale ave4 
nome donna Buona , e disse ; Basso , Dio ti 
facci sano , io sono la tua vicina monna 
Buona • E quelli con gran fatica guata co- 
stei , e disse appena che si potea intendere; 
Oggi/nai perciiè io muoja , rae ne vo con- 
tento che ottanta anni che io sono vissuto « 
nai non ne trovai alcuna buona . Della qual 
parola uiuno era d'attorno che le risa po« 
tesse tenere» e4 ì'^ queste risa poco 6taute 
morì . Della cui morte io scrittore » 

e molti altri che erano per lo mondo , ne 
portarono dolore, perocché egli era uno eie* 
mento , a chi in Ferrara capitava . £ noa 
fu grande discrezione la sua verso le mo- 
sche ì sanza che fu una grande reprensione 
a tutta sua famiglia « che sono assai che ab-, 
bandonano in sì fatti casi quelli che dove- . 
rebbono mettere mille morti per la loro vi- . 
ta i e tale è il nostro amore , clie non cho , 
li figliuoli mettessino la vita per li. loro pa- ^ 
dri I ma gran parte desideraao la morte lo- 
ro per essere più liberi • 
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V 

VITE FRATI MINORI posfono dove nella Marca 
è morto uno , V uno predica sopra il corpo 
per forma » che tale avea voglia di piagnete^ 
che fece ridere • 
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oa fu sì canonizzata la fama del Baa« 
so di piacevolezza dopo la sua morte» quaivK 
to fu canonizzata la fama d' uà ricco con* 
tadino falsamente in santità in questa no» 
velia « E non ò gran tempo, che nella Mar» 
ca d' Ancona morì nella villa un ricco con- 
tadino , che avea nome Giovanni t ed es* 
senio , innanzi che si sotterrasse , tutti gli 
suo^ parenti uomeni e donne nel pianto e 
ne' dolori , volendoli fare onere , non esc 
sendo ivi vicina alcuna regola di frati, per 
avventura passarono due frati minori» li 
quali da quelli che erano deputati a far» 
la spesa, furono pregati che alcuna pre- 
dicazione facessono a commendazione del 
morto. Li frati nuovi sV del paese, e sì 
d' avere conosciuto U morto , cominciarono 
tra loro a sorridere, e tiratisi di parte, dis* 
se r uno air altro t Vuo* tu predicare tu, o 
Tuorli che io predichi io ? lìisse 1' altro: Dà 
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fòt ttt . Vd e^i segui t Se io p redico, io vo» 
gito » che tu mi pioiaelta di non ridere $ 
V impose di fiurlo • Dato l' ordiae e l' ora , e 
eapttto il nome del morto , it vateatre frato 
andò , come è àt usanza « dove era il mor« 
lo » e .tmlta 1* alita brigala « e salilo alquan- 
to ìa allo* propose t Quae , qui. Per 9:«fl# 
e' intenda Janni » per (pii s* iolende Joao» 
ai dello Barbagiaaoi » non ei dico cavel* 
le , perchè vola di notte . Signori e donne» 
io senio che ^piesto loanni è stato baoni 
peccatore *. e q[aaodo ha possato fìiggire U 
disagi » volentiera (a) ce 1* ha faXì9 , ed è 
bea vivalo seconda» il raond»; hacct preso 
gran vantaggio nel servire- altrui, ed egH 
mpllo spiaeittta F essere disewito t largo* 
perdonaloae è^ stato a dascnoo , che bene* 
gii abbia fatto , ed in odio ha avato ohi gtt 
abbia fatto male*. Coa graa diletto ha gaai^ 
dato> li eanli dì comandati $ e secondo ho 
iantito , gjU dì da lavorare s* è roòllo gaar* 
dato da'^mali e dalle rie oose • Quandi 
K suo.' vicini hanno avuto bisogno^ , fagr- 
gjsndo le cose disutili, t sempre gii ha ser*- 
viti. E' aleto digiunalore, qpiando ha avun- 
lo. mal da mangiar» » è vissuto casto « quan^ 

(gfj f. ^rol9. Marchigiana,. 
Sacchetti voi, L Uh 
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^o costato li fosse • Oni^i«e m'- d detto ob«» 
è stdto assot; ha jdetto molti pateradstri. an- 
ds^dosi, al Jeito » e l'Ave Maria . almefo •, 
quando sonava. nel popul suo;. spesso ne',d^ 
fuori di settimana /acea elemosine* Vependo> 
alia conclusione i li costumi e le: opere sua 
sono state tali e si. fatte» che sonoi pocki 
mondani ,- che -non . le commendassono . lE. 
chi mi dicesse s O frate, credi tu che. costui 
sia in, para<li80 ? non credo. Credi tu che;, 
sia in purità torio ? Dio il volesse. Credi -ta . 
che da in inferno. Dio nel guardi* £ però 
pigliate conforto « e. lasciate stare li lamenti 
ti. . e sperate di lui quel bene « che: si de.e, 
sparare • .pregando Dio che. ci dia grazia a 
noi , che rimanghiamo vivi , sure • lungo t 
tempo? con li .vivi, e li morti co* magliannì» i 
da' quali ci guardi qui vivit et regnai in sae* , 
cula saeculorum » fa te la . vos tra confessi oue • 
ec.. ' La voce. andò tra quella gentd« 

g-rossa e . lagrimosa , costui^ avere * nobil« . 
mente predicato , eichelelli avea afièrmato»« 
a morto per la sua santa vita essere. salito, 
in cielo. E', frati se. n'andarono conr un buo« ; 
no desinare, e con denari in borsa, ridendo <r 
di questo per tutto «il loro cammino*. Forse* 
fu più vera e sustanzevole predica questa di 
questo fraticello, che; non ^^sono quelle . de^ 
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gfran^ leolexgi ohe raetteramio eon le loro pa« 
role li ricchi usurai in paradiso, e sapranno 
ohe meutoDo per la gola , e sia chi vuole ; 
cjhe se un ricco e morto , abbia fatto tutti 
i mali che mai furono , ninna difièrenzia 
ièranno dal predicare di lui al predica* 
pe di san Francesco 5 perocché piagentano 
per empiersi di ijuello dell' ignoranti che. 
V vivono* 

M^s^ER mccoiLÒ cJNCELUERt per efseT tenuto 
cortese fa convitare molti cittadini , ed in» 
nanzi che venga il dì del convito, è •assalita 

' ^alV avarizia , e falli svitare • 
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V^iiesto inganno che questo frate fece con 
Coverte parole a fare tenere un uomo santo 
che non v'era presso, non volle usare ia 
sé messer Niccolò Cancellieri , cavaliere 
dabbene , salvo che era a varissimo . Il qua* 
le volendo coprire in sé questo vifeio, nel- 
r ultimo si penteo, e noi fece. Questo ca« 
vallerò fu Ja Pistoja , uomo sperto e corti- 
giano/ stato ed 'osato quasi il più della sua 
vita con la reina Giovanna di Puglia, e con 
li signori e baroni di suo temilo, e di quello 
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paese • Eisendo lornat<». costai a Pistojti , •• 
lacendo la sua dimoea , fii stiioolato e pin^ 
lo djalli suoi pcossimani , dicondoi- de, metter 
Niccolò » voi- siele oa. cavaliero d' assai , $th 
non che 1* avaaizia vi g;iaasta t fistia un; bella 
corredo ^ a mostrate a' Pistoiesi non esse» 
a vaco , coipe siete tenuto* Tanto ^i dissono.^ 
ohe costui fece invitare bene otto dì innaa.*^ 
zi tutti li notabili uomini di Pistoia a man» 
giare una domenica mattina seco. B cosV 
fatto», quando giugjae al ^intadl, che ai 
appressava il tempo di compilare le vivande» 
•na notte fra sé medesimo pensò» e fbndos* 
si pur su r avaiizia,^ perocché il dà vegneii* 
te dovea cominciare a sciogliere la borsa». 
dicenda in tè medesimo . Questo corredo, 
mi costerà, cento fiorini » o pi£^ e se io ne 
jbcesse cinquanta » coos^ questo » sarebbeK 
uno », (Oì, non fia ciie sempre io. non sia tm^ 
nulo, avaaoc e per tanto» poiché '1 nomor 
delia avainzia non si de» spegnere » io noi^ 
sono, acconcio dispandeici denajo, e cosi 
prese pea pattilo; a la mattina levato eh» 
£1,» chiamò ^oel medesimo famiglio» cha- 
per sua parte av.ea invitato li cittadini , ^ 
disse ;. Tu hai la scritta» con. che tu. invitar. 

^) j^ tfttt*-aai«. . 
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•isftì ^e* cittadini a desinare meeoi recatela 
^er manose coDiettt.gl'invitasti, va, « svita- 
ci . Dice il ^aroigKot Do, stgnore mio, guar- 
' ^ate quello che voi ^a te, e pensate che ono- 
«e ve ne seguirà* -Dice il cavaliere? Sene 
«ta i onore con danno al diavol raccomando; 
va t o fa' quello che io ìi dico ,. è ae alcuno 
9i domanda la cagione, rispondili che fe^mt 
'^'sono pensalo ch'io pèrderei la tpésa. £ co- 
'm\ andò il fàifte, e così fece; laonde molti 
*dl se ne ^disse in ^istofa , ìfacendo scberne 
•. al detto messer Niccolò . Il quale^ easenda.^ 
^li manifesto , dioea t fo voglio iftoanzi cfa0 
^■costoro dicano mala di ne a -corpo v<]%o,«he a 
^orpo '«aidtlo del mio. to non so« 

.ae questa fu maggiora cattività, die quella 
"ehe avrebbono fatto gli svitati , quand» 
««veasono avnto li corpi pieni, che forse eoa 
«^grandissime beffe ^i lui avrebbono patii» 
«quelle vivande» tUcendo: Ben potrà spendere» 
^e fate «onviti , che «osa sforzata pare, « 
«sempre avaro fia tenuto 1 il cavaliere ai ri* 
'Oiase nella aaa «nisertà, e fuoti della peoft 
-del donvflo , ohe non li fa piccola . EU»e 
•^tiesto difetto, ti *qvale nel mondo sopra li 
^iù regna per «ì fatta forar»a eh' egli è Ibrse 
Hiagione dalli -maggiori mali che ai common 
tono ael cerchio della terra^ 
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MESSBR DOZctBENS al sepolcro , perchè ha dti- 
io a uno Judeo , è preso , e messo in un lo» 
. ro Tempio i là dove nella faccia tua fa bruiir 
tare i Judei » 
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^e Della precedente novella il cavaliev» 
'JkQTk volle ingannare altrui , e mostrare sé 
' essei*e' qiléllo che non era i così in qaesla 
.aàesser- Dolcibeae . mostrò ,- e fece credè ve 
• cerfiamente a certi Jùdei il falso per h> véro. 

Come < addietro è narralo , measer Dolcibe- 
, »e ' andò al Sepolcro ; e c^me egli era di 

nuova ' condiziolie , e vago di «cose noove » 
..venendo a parole con nn Jadeo,' perchè ili- 

cea contro a Crift|o» schernendo la nostra 
«ifede s dalle' qnali paròle ' vennono a tanto 

che roesser Dolcibeùe diede al iiidèo di 
•molte pagoa ; onde fu preso e «neoato a 

gran furóre, dove fu serrato in un tempio 

de' Judei • Venendo in su la mezza notte» es* 

aendo. tritio e solo cosV incarceralo, \^ ven- 
.ne volontà di andare per lo bisogno delcoi^ 
•pò , e non * potendo' altro luogo più corno* 
•do avere » 'nel mezzo del tempio 'scarjqè 



là 8ohia/La matlitia di buon' ora vennono 
certi iJadei, ed > apersono* il tempio i dove 
nel mezzo «dello spazzo trovarono questa 
bruttura. Còme la ridono, cominciano a 
gridare: Mota , mora lo cristiano nialadet<* 
fio . chov ha* bruttato lo tempio ' dello Dio 
nostro. -Messer Dolcibene, essendo da co- 
storo assalito e. preso» avendo gran paura» 
^sse t Io non foK io t ascoltatemi, se vi pia- 
ce i stanotte in su la mezza • notte io sentii 
gran romore in questo luogo » e guardan- 
ido *clie* fòsBe , ' io vidi lo Dio vostro^ -e lo 
X)iO) nastro che si ^avevano preso insieme , 
6 «davaosi^ qiiaoto ' più poteano • ' Nella fine 
lo Dio nostro cacciò sotto il vostro; e tanto 
gli diede, che su questo smalto fece quel- 
lo che voi vedete . Udendo li 'Judei dire 
questo a messer Dolcibene , dando alle pa* 
jnoie i qàella- tanta* fede 'che av^no »- tutti a 
una corsono a quella feocia, eeon le'iaa* 
ni pigliandola-, tutti i loro -visi s* impia- 
strarono, dicendoi Eceo' le reliquie* dtsì *Dio 
nostro. E chi più si studiava* < di metterse- 
ne sul viso, a quello pàrea- esser più bea* 
lo se Iascì2ind6- messer Dolcibene, n'anda- 
rono «molti contenti^ ' con li visi • cosi lordi , 
ed : ancona * procurando * per lui*, perocdiè 
la tal cosa^con gran veirità^àvea- loro i^v^- 



lata , il fteiòoo lajciare. Mollo fa piS 

contento meflser DglciJioae die' Giudei s pe* 
rocche fu molto novella da esaltare um ina 
pari , e da giiada|;nare di molti doni, rac4 
coot£indola tf'aigaori e ad altri . Ed io cre« 
do, ch'ella fonte tacito accetta a Dio. « 
che io quello viaggilo non facesse cosa lau^ 
to meritoria che ^ueUi increduli dolorosi 
s* irobrultassero in quelle reliquie che aliot 
ra meritavano. 

MSSSBR voLcimare per tenéénzh del Ce^nUm^ 
di Forlì castra con nuovo ordine un preie» e 
poi vende li testicoli Uro venUqmMro di ko^ 

iognini • 
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fa seguente novella di messer Dolcibenei 
della quale voglio ora trattare • fu da do* 
vero, dove la passata fu una beliìi. Nel 
tempo > che messer Francesco degli Ardelaf^ 
fi «sa signor di Forlì » noa volu fra J* alti» 
vi arrivò messer Dolcibene* E volendo H 
detto signore per eseetustone fare castrar* 
un prete» e non trovandosi alcuno che *ì 
sapesse fare » il detto messer Dolcihene dis^ 
se di larlo eili • Il capit%po non averebb^ 
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^ÌL voltilo ftltro, e cos^ fu fatto* £ messetr 
ì^olcilieoe fece apparecchiare una botte , # 
«fondata dairuoo de' lati, la mandò in su 
la piazsa facendo là menare il prete , ed 
«IK «col ratofo, e con un borsellino andé 
nel detto luogo . Giorni là e 1' uno e V altro 
,« gran parte di Forlì tratta a vedere, mec- 
mer Dolcibene "avertè» fatto trarre le stnh> 
di>tt]e al prete « Ì0 ieoe salire au la botte m. 
cavalcioni, je li sacri testicoli fece Aiettere 
|ier Io pertugio del' oocchiame . Fatte qne* 
«to , ed «Ili entrò di sotto nella botte , e 
col rasojo tagliata la pelle, gli tirò fuora, 
e messeli nel borsellino , e poi gli si mise in 
'une carniere, perocché s' avvisò , come ma* 
'Jieiéso , di guadagnare , come fece> Il prete 
doloroso levato di su la botte ,. ne fu mena- 
te così capponato a una stia, e là alquanti 
^ si fece curare. U capitano ài queste cor- 
«e t utto godea • Avvenne poi alquanti di » 
che uno cugino del prete venne a messer 
Dolcibene in segreto, pregandolo carameo-* 
te , che quelli granellf gli dovesse dare, ed 
dli farebbe sì , che serehbe contento $ pe« 
vocohò 1 prete capponato aanza essi dire 
messa non potea • Mesger Dolcibene » aspel* 
tendo ^esto m«^cattnt6 , gli avea già mfai 
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-salti (a), ed asekitlt s e qaanto gli dicesse 
•4S come gli merca tasse , egli n' ebbe ' lire 
•veDtiqUattro di bòlogoini • Fatto questo» con 
'graudiasima festa disse al capitano , che 
• così £itta mercanaia avea '-venduta i e 'I 
sollazzo e la festa « che 1 capitano ne fece» 
non si potrebbe dire . Ed in ' fine' per diletto, 
e non' per- avarizia , della quale fu himico» 
disse ch'e<volea questi denari*» e che 'elli 
apparteneano' a lui. Messer Dolcibeuè *6i pò: 
teo« asnai scuotere , che' convenne ; che tra 
le bradché di Faraone si cava ssono lire do- 
dici* di bolognini » daùdo la ntetà al détto 
capilano . £ Così rimase la cosa, che '1 pre* 
'te se n'andò san^a |;ranelli »' dell' uno- de' 
«quali ebbe 11 capitano- lire dodici» e messer 
*Doicibene aUrettati ti dell'altro. ' Quésta 

'fa una bella e nnova mercanzia i così delle 
-simili fti facessono - spesso » ohe ne* serebBe 
molto - di me|plio il mondo ; e' che tesòno 
-tratti a tutti gli- altri ,'' aceiocchè ricompie- 
randosi avès&ono 1' uno e Taltro danno»' e 
'poi gli si portàssóno in uno borsellino» che 
V almeno non ' seirebbono ' li viventi venuti a 
tanto*» che* bandissono ogni dì' le cróci éopm 
le Brogli altrui» e ohe tenesslno le-feoMnìne 
•^lla banidiia > chiamandole chi amicbe; cU 

(a) al. misaltati « 



' mogli , e chi Gogine , e li figJmoK »' che se 
nascono, loro nipoti gli battezzano , non ver- 
^^ognandoti d* aver ripieni li luoghi sacri di 
cofieubìnei e dt'figlkioli nati di così disso^ 

' luta lu«saria . 

mJRfouHO Fjìrskttjjo Fioreniina , trovcmdw 
nel bagnò a Petriàolo col maestro Tommaso 
del Garbo,' e con maestro Dino da Olena 
ingegna lora trarre il sangue, ec> 
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fa dotlriod , ' che seguita , non fu meno 
'maestrevole , che quella di messer Dqlcibe* 
-ne, la ' quale luoefiartoliiio fersettajo tro- 
vandosi a»r bagno a Petrinolo' coi niaesUo 
.Tommaso' dèi 'Garba , e : maestro Dino da 
Olena ragionando d' ««sai eóse da dilett# 
'con loro , perocché ,* come fiissono scienzia- 
ti, erano non meno- piacevoli , che Barto» 
lino ."'Fra V altre cose ^ che' coktni disse a 
questi due medici' » fu • che gli domandò 
se sapeano come si traea il sangue al pe« 
lo • Udendo li due valentri uomeni questo » 
•ominciano ad entrare nelle risa per sì fat- 
ta forma , che quasi rispondere non potea- 
M s pur in gue dissono « che no , ma cho 
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volentieri 1* af^ ararebboao < Disse fiarfoS^ 
mot Che volete cke vi cosili I^is6e il msio 
atro Tommaso : Voglio , che ogni volta che 
'ttt avmi male * esser <teiMttQ dt -medicanti ia 
^ono t e- '4 maestro i^ino disse > che ^U ve- 
iea 'essere oUolìgato » che ogai volta si vo« 
«lesse far f»re ano farsetto, non farlo mai fare 
iper altTa jnaQo,t:hepet lasaa.Diase Bartoli<( 
oo allora! £d io son conlemo.r t^tate atieii- 
ti • ed io ve lo moaireroe tesleso s e «oliito 
£ece un p&to nell'acqua del bagno, il quale 
immantiaenie gorgogliando , ToWie a gala 
*e fece una vescica . £ Bartolioa come vide 
da vescica* Ora vi converrebbe a veieia saet- 
tuzza , e . darvi eiiti«o . Quanti «e avea nel 
iMgiie -, delie risa furono fMresso che .affoga- 
ti, e li medici più* che gli akri.. .. 

Io sorìttoiv nan so .qual .fossa meglio » 
«o quello « che proftisano questi enedici e 
Bartolioo « o quelle « che Battolino Insegna 
4orD^ Gomechè ibssé» fiarlolino ciprese l'arte 
toro , che tanto «e sanne molli» gnaulo Barr 
«elùio «e m$e^aò laro» e jaene* 



*^? 



UAKeasfS om^MC aì tsri comiinda al Gon* 
neJìa b^one ^ che subUf> vada via ,.. e nptk^ 
debèa tUua sul tuo. terreno , e qufUo ' che.- 
tegua': 
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I Cottnèlia ^. i^iaeevole bufiom» o uomo àk 
eortp » che YiogUain» dire , («0 ** mostr^^ alt 
MarcheM da Ferrava noa meno che BartoU* 
110% Perocché' avendo il detto buflS>ne com^^ 
sMtsa alouoa cosa piccola ooaUo al mai^ 
cheae Obiaesa» o per mvet» dil«lto' di lui «^ 
gM comandò. eapressamMile « che sul tii»r 
terrttia non dovesse staae , ohc> ao vi stet» 
se, gli farebbe tag^Uare la testa • Di che- 
il Gonnella nuovo , come* egli eca» se n% 
andò ,a Biologna « e là. accatioe un» earre^ 
ta, e su vi mise tevreoo di ^tirilo de* Uo* 
lognesi 9 ed accordatosi col gmdatore del* 
la carnUa del pregia , vi sali suso, « e ti*^ 
tornò in su queste carcetta dinanzi al mac;*^ 
chese Obizza. U quale veggenio venire ik 
Gonnella in sì &tu maniera , si maravl^ 

• # • 

(a) * ^ui sentirà che ma/uki la^ pmtioeèt 
la Ai «^ 



gliò e disse ì Connella , io non f ho detto 
che tu non debba stare sul mìo terreno s 
e tu ini vieni sa una carretta dinanzi r che 
vuol dir questo ? hammt tu per così dappoco^ 
E disse a' famigli suoi che '1 pigliassono a 
furore . Disse il Gonnella ; Signore mio ,• 
ascoltatemi per Dio^ è fatemi ragione, fa- 
cendomi impiccare per la gola » se io ho 
fallato. Il signore volontoroso d'udirlo, chd 
ben pensava qualche nuova ragione dirsi 
per lai« disse < Aspettate u;t poco, tanto che 
dica ciò che vuole . Allora il Gonnella dia» 
se» Signore, voi mi comandaste» che io non 
stesse sul vostro terreno s di che io me ne 
andai subito a Bologna , e misi su questa 
carretta terreno Bolognese» e su quello sono 
stato , ed al presente sono , e non sul vo« 
atro , né sul Ferrarese* Il Marchese, udendo 
costui, con gran sollazzo patì questa ragio* 
ne , dicendo ; Gonnella tu se' una falsa gon- 
nella, e con tanti colori e sì diversi, che. 
non mi vale né ingegno, né arte contro ai« 
la tua malizia; sta ove tu vuogli, che io 
te la do per vinta ; e con questa piacevole 
astuzia rimase a Ferrara, e rimandò la car* 
retta a Bologna, e '1 Marchese l'ebbe per 
d»>più che prima. 

£ così con una nuova legge, che niono 



nitóre giammai seppe allegare, il Ganaella 
allegò s) » che a ragione il Marchese > non 
seppe coiitraddiref e '1 Gonnella ne guadagnò 
una roba . 

SBR TiHMrcto pRETK da castello mette a dor- 
mire con - una sua fi^iuola un giovane , ere 
dando sia femmina , e *l bel trastullo che ne, 
avviene • 
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iù nuova i e più archimiata mostra fece. 
colui, che si. mostrò .in questa. novella es- 
sere femmina, ed era uomp . Venendo^ alla, 
novella, nel' mio tempo. fu prete uno. d'una, 
chiesa a .Castello., contado di Firenze, uno. 
che ebbe. nome ser Tioaccio s il quaje, es«/ 
sendo .> già , vecchio, avea, tenuto ne* passati, 
tempi o per amica-, o per nirqica una. bella-. 
giovane dal. borgo Ognissanti, ed avea.avu-^ 
to di .lei una fanciulla,, la^ quale nel .detto, 
tempo era. bellissima e.da. marito ..E la fa-^ 
na era .per tutto, che la nipote del prete, 
era / una bella cosa . . Stava . non ». tropp o di. 
lungi a questa . uno giovane , del «cui, noma, 
e la miglia ..voglio ^tacere. Il quale ayejido > 
làù.jro(te.-VQdata ,que«ta..iaaciulla| cd^èMcm. 



done ioaainoralo , ^ peofò una sollii m«Ktii%. 
fer eftere con lai , e ven«eli fatto. Una se» 
va di tempo piovoso, estendo Ijon tacdi, costui 
si vestì come una focese». e soggolato che s' ehr 
be si mise paglia e panni in seno, facendo v^ 
sta d' esser pregna, e d* avere il corpo e gp* 
la; ed andossene alla chiesa per addomanda<- 
«e la confeMione» come £aano le donne quanr 
dp sono presso, al partorire • ^unta che fa 
alla chiesa » era presso a un' ora dì notte s 
picchia la porta, e venendo il cherico ad» 
aprire » domandò del prete • U cherico drs^ 
se t £llf portò poc' oca Cft la comuaione a 
«no, e tomesà losti»*. £ia donna gyossa disr. 
se I Oimè trista, ch'i» sono tutta tramba^K 
sciata ! e forbendosi spesso il viso, con unoi 
sciagatojp, pia; per aoo essere cònoscialo », 
che per sudore che- avesse sul voHo, si pò* 
se con gcandfi. afianoo a sedere, dicendo •• 
ìp l'aspetterò , che per la gsavezsa delco^ 
po non ci potrei tornare s ed anco se DìOt 
dicesse alt£o di me , noo; mi vovrei indiv 
giare . Disse il cherico» Sia con la Imo*. 
u' ora. Cosi aspettando , il prete ' giunse a 
un'ora di notte, li popola. sua esa grande-», 
svea assai populane che non le conoscea^ 
Come la vide al barlume^ la donna archi-» 
«lièta cooi gvandflj ambaicl4« ckL asciugandot 
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9i il vi60> gli disse che l'avea aspettato, e 
l'accidente il perchè* E'I prete la comin- 
eiò a confessare» La maschia donna ^ co- 
si' era» fece la confessione ben lunga* accioc* 
che la notte li sopravvenisse bene . Fatta ìsl 
-coofesslone • la donna comincia a sospirare, 
dicendo : Trista , ove n* andrò oggimai sta- 
sera ì Ser Tioaccio dUse > E' serebbe una 
sciocchezza^ egli è notte buia, e pioveggina, 
e par che sta per piovete più fortei non an- 
date altrove i statevi stasera con la mia 
fiinciulla , e domattina per tempo ve ne an- 
drete • Come la. maschia donna udì- questo ». 
gli parve essere a buon ponto, di quello che 
^siderava.3 ed avendo T appetito a quello, che 
si prete dice», disse: Padre mio, io farò,, 
come voi- mi consigliate, perocché io sono 
sa affannata, per la venata, che io non ere- 
éo che io potessi andare cento passi sanza 
gran pericolo; e 'I tempo, è cattivo, e la 
Ibotte è , sì che* io farò come voi dite ^ Ma^ 
4' una cosa vi prego , che se 1. mio marito 
dicesse nulla che voi mi scusiate . II prete 
disse i. Lasciate fare a, me ; ed andata, alla 
cucina» come il prete la iavioe. , cenò con 
la sua. fanciulla, spesso adoprando Io scia- 
gatojo al viso per celare, la faccia. Cenato 
«he ebhono,. se ne. andarono al letto in. un^u 
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camera che altro che Hoc assito non v'aves 
in mezzo da quella di set Tioaccio . Era 
quasi sul primo sonno chel giovane donna 
comiaciò a toccar 1é mammelle tilia ianeiai^, 
la» e la fanciulla già avea dormito un pe^» 
zo; el prete s'tidta russare forte i pur acco^- 
standosi la domaa grossa alla itecialla, to la 
jfancialla sentendo chi per l6i *si levava » co^ 
mincia a chiamare ser Ttnaccio, dicendo t 
Egli è maschio . Più di tre volte il chiamò*, 
pria che si svegliasse s alla quarta» o ser Ti- 
naccio, egli è Hiàschio, e ser Tinaooio tutliii 
to dormiglioso dice ; Che dì tu? Dico ch'e^ 
gli è maschio. Ser Tinaccio avvisandosi che 
la buona donna avesse fatto il ffanciallo, di^ 
ceat Ajutalo, ajatàlo, figlinola mia. Piùvol«« 
te seguì la fanciulla! Ser Tinaccio» oser Ti- 
naccio, io vi dico eh' egli è maschio» e quel* 
li rispondeai Ajutalo» fanciulla mia, ajutalo 
che sia benedetta. Stracco ser Tinaccio» co* 
me vinto dal sonno si raddormentoe , e la 
fanciulla ancora straòoa e dalla donna gros* 
sa, e dai sonno» ed ancóra parendogli che 1 
prete la confortasse ad ajutate quello» di 
cui ella dicéa il meglio che poteo» si passe 
quella notte. E presso all'alba, avendo il 
giovane adempiuto quanto voHe il suo desi* 
tierio, manifestandosi a lei, che già sanza 
nandorle s'era domesticala, e chi egli era^ 
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fb come acceso d«l suo amore s'era fatto 
l'emina, solo per essere con lei. come eoa 
^ella che più rhe altra cosa amava; e per 
^rra , levatosi , in sul partire ie donò denari 
che aveva allato; profferendole ciò che avea 
.essere suo» ed ancora ordioò per li tempi 
«vvenire, coihe spesso si trovassoilointiemes 
è' fatto questo con molti baòi ed abbracciai 
menti pfgliò co'miiiìato', dicendo i Qtiando set 
Tinaccio ti domanderà j ch'è della dònnJk 
grossa, dirai t £Ita fece istanotte nn fancial 
maschio, quando io vi ^chiamava, ed,istama<i 
<ie per tempo col detto fanciullo se ne andò 
t^on Dio . Partitosi la donna gi^ossa , « lascia* 
tà la spaglia, che portò iù seno, nel sacconi 
tie di ser Tinaccio , il detto ser Tinaccio. 
levandosi , andò verso la camera delia fan- 
ciulla, e disset Che mala ventura ostata 
questa istanotte , che tu non mi Hai lasciato 
dormire? Tutta notte ser Tinaccio, ser Ti- 
naccio i ben eh' è stato? Disse la fanciulla t 
Quella donna fece un bel fanciul maschio « 
O dove èì Disse la fanciulla / Istamane per^^ 
tempissimo , credo più per vergogna che per 
altro, se n'andò col fanciullo. Disse ser Ti ^^ 
naccio: De dagli la mala pasqua* che tant(^ 
s'indugiano che ^oi vanno pisciando li fi- 
gliuoli qua e là.Seio lapotrò ifeofioscer&t o 



sapere ^i àia il marito, che dee assevA mi 
tristo» io gli dirò una gran villania. Diss» 
la fanciulla! VoilaBelje molto bene ,. che anr 
co me noa ha ella lasciato, dormirà in tutta 
notte. EL cosi fin) ^lesta cosa. Che da 

^nelKosa innanzi npn. bisognò, troppo archif 
mia a congiugneee li pianeti •, Gh« spesso poi 
per li tempi si tioravonp insieme» eXpre*! 
te ebbe di quelle derrate che danna altrui « 
Cosi, poiché non. si pu^far vendetta, sopra 
li» lor mogli, intervenisse a. tutti gli altri* Q 
sopra le nipote (4X« o. sopra le figliuole» co? 
me> fu. questa > simile. ingapiv>s ch^ per cer^ 
tp e' fU; bene, una de' maggiorile de/pii|rì] 
ì;ati », che mai si udisse. £ €^4do che 4 
vane f^cesse^ picoiol peccato a fk]lir«^cont^ 
a coloro, cbe sotto la coi^erta della religionf 
commettpno tanti AUi tutto dX QoatjCQ. aUt- 
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^jr àÀVdUBKO DI iPRAN^fM essehdo ^piccolo -e 
^asso , andando per amàasciadore innanzi a 
^apa Bonifazio, : nélV inginocchiarsi gli vieh 
fatto un peio-t é con -bel moièo -emenda U 
difetto . 

N Y) V £ L L A 3CXiX. 

lo uscilrò ora alfuailto di i]iieUe materie eH 
ìngaani «ragionati di sopra . e vetro ad uà 
t^acevèie molto cita tm cavaliere •Francesco 
gittò dinanzi a ^apa 4lontfazto ottano . Vn 
cavaliere valente di Francia fa mandato per 
ambasoiadoK con alcun altro dinanzi a Pa^ 
pa Bonifazio che aveva nome messer Ghiri* 
berto (a)t il ^uale era «bassetto di sua pér^ 
sona , "é pieno e grasso quanto potea. E giun-J 
to il di , «che costui dotea sporre^ <]aesta anr* 
'basoiaia> come uomo non ufiato a similfaC'^ 
cenda, domandò alcuno che reverenza^! co- 
stumava fare, quando tm suo pari andava 
dinanai al IPapa. FngK detto che convenia 
*he »s' inginocchiasse tie voHe per la tal fon» 
ma. essendo il cavaliere -di tuMo informa^' 
to * andò il di medesimo dinanzi al Papa per 

<iO Gilberto^ coiì IWrlgero pet ijtrtf^o* . 
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disporre la imbasciata i e volendo A^re de- 
•tramente piti che non potea k( sua persona^, 
i* inginocchrò la pHnia volta» comech^ gU 
fosse fatica, por n'utolos venetkiio alla se* 
conda iiiginoceblazione » la. f^liQa della pri* 
ma aggiugnendosi eoa la seconda, e volere- 
lare presto • e non potere , (o costrinse a^ 
far sì che la parte ài Sk>tlo si fé* sentire. Il 
cavalier veg^endo esser vituperato, subito- 
•'accorse» dandosi deU» mani nell'anclieA. 
dicendo s £«ascia parlate moti chs mala snfir 
•ctanza vi don Doi Co)» Fapa Bomfai&io, cbf^ 
ogni.Qoia, avea senlito, ed.aiicoi;a.ilpiaQeAf09!t 
2e motto dello ambasiOiadl)re , <£sset Diteci^ 
c^he voi volete cbe io- v*intenderò^' bene • J^ 
£;iugne]|jdo appiè d^ «^oto 9adre, con gran,* 
de so|}lazzo il rioev<tte, ed elli segalo, la sqa 
^jnbasdatn^, ep^raivevla sposta coii dne boc? 
che., ebbe «i^lto del Papa ciò che .dbmJEMii« 
dò • Mollo fa da gradire il tostano tì^ 

oaedia di questo, ce veliero , il: ipialó ^enten^ 
dosi conrra il suo volere: ceduto in lai ve»% 
gogna, subito ncosse a quello i^e a liso ri^ 
medio non vi era, oè pia piacevole. Altri 
•déntific^i uomeoi già sono- slativ che dioenb^ 

(a) f. in Ftan%ese aW antica: Inissé p«rl«i % 
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4q una ambasciata dinanzi al Papa , sanza 
^cha caso sia accorso loro di vergogna, sono 
cascati, non .#appiendo perchè, in si fatta 
i«ajaiera » che sono penati una gran pezza a 
ritornare in loro • 

TJUtf 4M9JfiCtdl>0BJ cavalieri sanesit ed uno tcwi 
. diere vanno al' Papa • Fanno dicitore lo scu^ 
diere , e l0 cacone petohè, e q^uello che con 
. piacere ne teguto- m, 



N 
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Fon fu ncao coraggioso (questo ambascia- 
dorè Sanese a dice arditamente la sua am- 
basciata dinsHizi al Papa, che fosse il cava^ 
liera U^ 4i Francia . Fu in Siena , al tempo 
4i Cre^^ip Papa decima » ordinato di man- 
carli una solauae ambasciata , ed elessono 
tre cayalif9* ad qiio cl^ie non era cavaliere, 
iirfaale èva il n^igU^re dicitore di Siena 9 
spiando Ire o q^uattro volte avesse bevuta 
d' «Ma buon nino» prima che disponesse l'ami 
Itasoiaaa» a non bpanla par lo roodq detto , 
»oa ftvtarebba safulo dij^e. ux^a gobbola {b). 

, . (4) 2Vir{ iVfiS* n iegge spesso Gayaliero , si. 
wome Cavaliere . 

00 Sei yifcaMeriOf gobokt 
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£ qaeita condizione o natura, a ma Berillo^ 
re mi pare che fosse delle strane e delle dì- 
verse che mal s' adissono . Mòssonsi questi 
^attro ambasciadori Sanesi , ed andarono a 
Corte. Ed essendo la mattina che doveano 
aporre la imbasciata, tiratisi da parte al^ 
r albergo , cominciò a dire alcnn de* cava* 
lìeri : Chi dirà? Disse uno di lorot Cioè e 
chi noi sa chi dee dire ì dica il tale. Costui 
si cominciò a difendere che non era cava^ 
liere i e ch« dicendo egli, era fare vei^gna 
agli altri compagni ambasciadori che erano 
cavalierii e quella per niun modo volea fa-^ 
re. Brevemente e' si potèò ben dire di Berta 
e di Bernardo , che costui pinto da' tre con<* 
venne che fosse il dicitore . E col modo 
usato fu mandato per lo migliora vino del- 
la terra , e per li confetti. Bevuto che n'ebbe 
il dicitore tre volte, andarono a disporre 
r ambasciata , la quale fu per lo scudiera 
tanto ben disposta, quanto altra che dispones* 
se mai. Fatto questo ed essendo per quella mat- 
tina dal Papa licensiati, tornarono all'albergo. 
Ed essendo alquanto ristretti insieme» disse il 
dicitore a'cavalierit Io non so, se io dissi be<« 
ne, ed a vostro modo. Dissono li cava% 
Jleri ; Per certo tu dkesti noiegUo • che ti^ 



*Bk%isi 0iai • Rtspos e H dicitore 1 fi presto > 
per lo «auto «angue di D'io che se io aves* 
te bevuto nn akro tratto , io gli aversi da« 
to nel Vito , "Quanto li cavalieri del detto 
4i questo loro compagno risono , non si pe^ 
trebbe dire . *E '1 dicitore mostrò obe cbi 
Bon ha caore « lasiciando «gai temerità (aj , 
^amnMi non paò ben dire». E così 

è v<era mente , cbe '1 dicitore -^asdo parla , 
conviene cfae sia «caro e «oraggioao » pe« 
vocchè 1 dire sempre manca per lo timo» 
re; e chi è ben projito ed ardito dkiaszi 
sul Sommo Poittefioe , rade volte o non mai 
arviene , che dinanzi ad ogni «ignoro uom 
4ica arditamente^ 

:0VS JM%àScijàJ>0M di iCa9entino tono mandati 
•al Vescovo Guido -d^Are^zo i dimenticano ciò, 
'òhe è $tato vommes9o » e ^uelio che 'l Ve^ 
mcovo dice ior^ , e come tornati hanno gram^ 
«d* on^re per aver ben fatte • 
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'e lo passalQ ambasciadore ampliava il 
#tto dire > o la sua rettorica per bere il vi<^ 

C^ /: timidità t 



no , in questa mostrerrò (a) eome due »m«< 
basctadori p«r lo bere d* im buoa vino* ca< 
mechè non fossoao di gran memoria, ma 
quella cotanta ehe aveano^ quasi perdero-r. 
no . Quando il vescovo Guida signoreggia*^ 
Ta Arezzo si creò per li Comuni di Casen?^ 
tino due «mbaAciadori per mandare a* lui ^ 
éddom andando inerte cose. Ed essendo fatta 
loro la commessioiie di quello, che avean» 
a narrare » una sera^ al tardi eblwiio il co^ 
mandamento di essere mossi la mattina. D& 
che tornati la «era a casa loro •.acconcia'* 
rono loro bisacòe , e .la mattina &i mossono» 
per andare al loro viaggio imposto* Ed essen» 
do camminati 'parecchie migUa » di^e V uno. 
air altro : Hai tu a mente la commessioua- 
che ci fu fatta ì Rispose 1' altro • cìm. non» 
gliene ricordava* Disse l'altro: O» io staya 
a tua fidanzai e quelli rispose: Ed io stava 
alla tua ^ 1/ un guata 1* altro ». dicendo» Noi 
abbiam pur ben fattoi O come faremo ì EH- 
ce Tunot Or ecco noi saremo tosto a desU 
Bare all' albergo * e là. ci ristsingertmo iusiei;^ 
mei non potrà essere che non ci torni la 
ftiemoria « Disse 1! altro, t Bea di s e cavala 
cjmdo e trasogoaado» pcrveanoo: a tci:%^ 

(a) per moitcsr^» 



mtr albergo »- dpve doveaoo deahiare, e pen* 
«andò e ripensando « ÌDsiao che furono- pei; 
andare a tavola» giammai non se ne pò te- 
tono ricordare • Andati , a desinare , essen* 
4o:ft ripensa. fu dato, l^ro d' un gissimo yi^ 
Bo. Gli . ambascfadori » a cui piacea.più- il 
▼ino cke avere .tenuta, a mente Ja commis* 
sione (a), si comiacìauo (&). attaccare al vom 
Irò I bei e ribei , cionca e ricionca » qaan* 
do ebbono desinato « non che si ricordassfcs 
no della lovo ambasciafta , ma e' non aai* 
peaiio dove er si assono , ed . andarono a 
dormire • Dormito che< ebbono nn'a pezza » 
si desiarono tutti intronati* Disse, i'una 
air altroi Ricorditi tu ancora del fatto noM 
atro ^ Disse V altro 1 Non so io ; a me neor>» 
da che *l vino deiroste ò il migliore vi* 
ào ohe io beassi mai s e poi che io desinai ». 
tton mi sopo mai risentita, se non ora i eà 
eiva appena so dove io mi sta « Disse V aK 
troi Altrettale te la dico io j ben, come 
diremo?- che dir«mo> Brievemente disse 1' a* 
ao ; Stiancl <|ui tutto, dt oggi , ed istanottft 
(•ohe sai che la notte assottigUa il pensi«vo.> 
»on potrà essi»e die aoa o« ne sicotdii «4 

(■> Così nel Mi. 



-accor^aronni a questo, ed ivi steftoìì6 ìiìììé 
quél gic^io , Tìtrovaìidosi spesso co' loro 
{lensieH nella to^e a Vinaòciano . da ao^ 
ra esseuflo a cena , e adoperandosi «pia il 
vetro che *1 legname, cenato che ebbono, 
appena intendea l' uno 1* altro . Aadaroìi^ 
si al Ietto • e tutta notte Tassarono come 
porci . *La mattina levatisi , disse 1* ano < 
Che faremo > -Rispose l'altro t Mal, che Dio 
ci dia , che poiché istanotte non fn' è rt« 
cordato d' alcana cosa , non petoso me ne 
vicordi mai . Bissa l'atro i Alle gnagnele » 
che noi -bene stiamo-, che io non so quello 
ohe si sia, osa fosse qael "^ino, o altro cho 
mai noti dormi così >fiso , sanza potermi mai 
destare > come io ho dormito istanotta in 
questo albergo . Che diavol vuol dir que^i 
sto ? Disse r altro 1 -Saliamo « 'cavUUp i ei 
andiamo -con Dio « forse tra via par . ce mtL 
ricorderemo . £ così ai fiaitirono , dicendo 
per la via spesso l' iwo all' altro « lUcordt». 
ti tu ? e l'altro dice > No io; nò io. Qiua* 
sono a -questo modo in Areaszo , ed anda« 
rono air albergo s dove spesso tirandosi da 
parte* con le mani alle goie« in nua ca* 
mera, non poterono mai ricordarsene. Dice 
3' uno quasi alla disperatai Andiamo, Di^ ci 
fyjuti . Dice l'aitroi O che diremo^ chanoa 
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tofil^aino che ì Rispose quelli i Qoi ooa dee 
nmanere la cosa . Misoii3Ì alla veatura , ed 
aadflroiio al Véscovo $ c^ giiigneado dov.» 
era , fecioiio la reviereozia , e in, quella si 
•tafano senz^ venire^ ad. aUro • U Vescovo.,, 
come uomo che era da molto , si levò « ed 
«adò. vei»o costoco t e pig:llj(odoli per la 
saano , ^»89k t Voi sUUe li bea vf^unti , &- 
gliaolt miei , che noselle avete ^oìì L' ano 
guata r altro. ^ Dà tu > dì tu. s e negano di- 
cea . AJla fine disse, i* uno > Messer lo Ver 
•covo , noi. siamoi. mandati ambasciadpri di« 
Ban^fti aUa ▼ostva Mgupria d^^ quelli vos.trÌ 
aervitovt (a) di Gasenlino s ed stglino. ch^ 
ci mandammo» e- noi che si^mp mandati, siar 
no opmoni. assai ipateriaU i e ci f^ciono I4 
commasslone da. sera, in fretta. ; ccMnechè la 
cosa sia, o, e' non ce la sepp<m. di^e ,. o noi 
non K abliiamo. saputa iatej^ere .. ]?reghianf> 
vi lenecam^en^ che quelli Qpmuni ed uq* 
i»eiy vi. Siena. oiccomandaU > che morti sia* 
sio egU a giiìadi che ci nii^nd«ii;onp • e noi 
clije ci. venimmo « U Vescovo sagg;io mise 
loro la manov in su. 1q impali e,, e disse t Or 
andate , « dite; a q^lli miei figliuoli ch9 
<2goi cosa ehfi mi sia piMsimie nel loro b^- 
U^, ^empce intendo 4i fare. E perchè d^ 
^Qjfffii iiu^anzi no^, ai diann sgea^ 10 manr 

(fi Qw n^i m^ 
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dare ambasci adori , ognora dte TogJiofW» 
alcuna cosa, mi scrivano, ed io per lette» 
ra 'risponderò loto ; e così pigliando' coni* 
«niato , sì pairtirono . Ed essendo nel cam- 
mino , disse r uno all' altro ^ 'Oaardtain» 
che e' non c^interveDga al tornare, coom 
all'andare. Disse l'altro t O che abbiamo 
noi a tenere a mente ? Disse 1' attroi E pe^ 
rò si vuol pensare, perocché noi averemo 
a dire quello che noi esponemmo , e quel* 
Io che ci fu i-isposto .' -Pirocchò sè'nòstiì 
di Casentino sapes^t>Bo , come dimenticao» 
mo la loro commessioDe , "e tornassimo di» 
Tianzi da Ibro come smemorati, non che et 
maudassonò mai per anilia sci adori, ma mai 
ofizto non ci dat-eisbono . Disse Y altro, cha 
era più malizioso t Lascia questo pensiero a 
me» Io dirò che sposto Che avemo l'amba^» 
sciata dinanzi al Vescovo, che egli grazio»! 
samente in tutto e per tutto s' offerse es- 
sere sempre presto a ogni Ior<> bene, e par 
maggiore amore dis^e che per meno spesa 
ogni volta che avessono bisogno di lui, jt&c 
Itiro pace e riposo scrivessero una sèmplp- 
ce lettera , e- lasciassono stare le 'mb'asci*» 
te . Disse- F altro: Tu hai'beìi pensato} ca* 
valchiamo più forte che giunghiamo a buo* 
n' ora al vino che* tu sali et còsi sp^onandg^ 
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gfunsono all' albergo , e giunto un fante lo- 
ro alla staffa , non domandarono dell' oste, 
uè come avea da desinare,* ma alla prima 
parola domandarono quello che era di quel 
buon vino. Disse il fante s Migliore chemaiw 
£ quivi si armarono la seconda volta noa 
meno della prima , ed innanzi che si par- 
tissono, perocché molti muscioni erano del 
paese tratti , il vino venne al basso , e le- 
Yossi (a) la botte . Gli ambasciadori dolen- 
ti di ciò la levarono anco ellino, e giunso* 
no a chi gli avea mandati , tenendo meglio 
n mente la bugia, che aveano composta » 
che non feciono la verità di prima ; dicen- 
do che dinanzi al Vescovo aveano fatto co- 
sì bella aringhiera, e dando ad intendere 
che V uno ib^se stato Tulio , e l* altro Quin- 
tiliano, e' furono mollo commendati , e da 
indi innanzi ebbono molti oficj, che le più 
yolte erano o sindaci , o massai . 

O quanto interviene spesso , e non pur 
6e* pari di questi omicciatti » ma de' mol-: 
to maggiori di loro che sono tutto dì maiu 
4latl per ambasciadori, che delle cose cho 
avvengono, hanno a fare quello chè'l S0I4 
4ano in Francia. £ scrìvono e dicono chei 

,(a)7Pcr alsossi* ' 



pBT dl^ e> per noce» mai non haBBo- fo§a^ 
to , ma sempre eoa gjiand^ toUecitaitiEie 
fcanno adopesato^, • tutta è: stata loro fa^ 
tura ,. eh» attagliano, ed iatesveBgono » e A 
mgliosh snai^o molte volte con ^el senti- 
ttientOi che un ceppo ,. e fiano. commendati 
«la chi gli hat mandati, e premiati con graa- 
dissimi oicfi e con aJlKÌ> guider4oni, perchè 
li più si partono dal. vero.» e sj^lalment^ 
quando, per essere lora- creduto « ae ne veg* 
giono seguiae vantaggio «, 

9K: FR4TB: pRBDiC4T0RP> ttt vna, iena di TòSCifr 

na di quaresima, predicando^ veggfin4f> che a 

lui u^e ROA andaifOi persona » triava modo 

con dire ^ che mostrerà,, che V usura non, è' 

'^ peccate t che fa* concorrere molta Qfinte a lui^ 

*4 ed abbandonare gli altrU*^ ' 
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.egllo seppe comporre una. sua favola 
IMO frate • del quale parlerò in questo capir 
tolo , che non. seppe qo- comporre la loro gli 
ambasciadori di Gasentino«« Berocchè in. una 
terra de Uè grandi di Toscana* pradica adosi 
nel tempo di quaresima , come è d' usanza ,, 
ia più. luoghi ,^. aw> frate predicatole ,, ve^ 
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gencto che agli altri che predicavano, come 

\spe6SO interviene » andava molta gente , ed a. 

~yfei quasi non andava persona» disse uno- 
hiercoledk matlinA in pergamo t Signori, egli 
è buona pezza « che io ho veduto tutti gli 
teologi e predicatori in uno grande evrore s 
e questo è, eh-' egli hanno predicato» chel 
prestare sia usura , e grandissimo pecealo ,. 
•• che tutti i prestatori vanna a dannazione*. 
Ed io per ^eilo che io- posso comprendere», 
e ohe io ho trovato, ho veduto 'che *1 presta* 
ve non è peccato. Ed acciocché voi noncffe*> 
diate che io dica da beffe , a che lo faccisi 
stremi argomenti di loica , io vi «Meo, eh' e^^ 
gli è tutto il contrarla di questo , eh* egli 
kanno sempre predicalo. E perchè non- ere* 
diale» che io dica £ivoIe, perchè la materia, 
è grande , se io averò tempo, io ne prediche*- 
rò domenica mattina; e se io non. avesse ili 
tempo», un altro dì», che mi venga a taglio», 
sì che ne anderete contenti , e fuori d*^ogtti 
errore.. La genie udendo questo, chi mocibo* 
sa di qua, e chi borboglia di là^. Finita la 
predica, escono della chiesa j la boce va qua. 
6 là.i ciascuno pensa, che vuol dire questo». 
Gli prestatori stanno lieti, e gli accattatorl< 
tristi s e tale non avea prestato , che comiar- 
eia a prestare. Chi dice», costui dee e8$tfm 
4zacM/c. voi, Jtt IX . 
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un «valentissimo uomo, e chi dite che dee 
essere nna pecora i questo non si disse mai. 
più. E in brìeve tutta la terra aspettava la. 
domenica mattina, la quale venuta che fu, 
come li popoli son sempre vaghi di cosa 
nuove, tutti corsooo a pigliare luogo, e ali^ 
altri predicatori poterono predicare alle pani- 
che . Costui avea prima gli uditori sì radi , 
che dall'uno all'altro avea parecchie brac«! 
eia, ora v'erano sì stretti, che affogava l' un 
l'altro; e questo era quello , che elli avea^ 
desiderato. Giugnendo 11 frate in pergamo! 
e detta l'Avemaria, per non guastare la sua 
predicazione , propose sopra l' Evangelio e die* 
8e; Io dirò prima certe cose morali} poi di- 
rò la storia deir Evangelio ; ed ultimamenta 
alcune parti a nostro ammaestramento, co* 
me la materia richiede , e dopo questo dirò 
dell'usura, come io vi promisi di dire. E 
predicando per grande spazio questo veleni 
tre frate, mise gran tempo su le parti del^ 
r Evangelio, e venendo a quella dell'usura» 
era molto tarda l'ora, perocché era passata 
terza i e ciò avea ^uto in prova per tran* 
quillare la gente. Di che disse: Signori, que^ 
8to Evangelio mi ha ingannato in questa mat^ 
fina, perocché egli é di sustanza» e la mi* 
dolla aua é profonda, come avete adito | e 
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sono per questo sì trascorso oltre» che ia 
questa mattina poli avrei tempo di dire quel*» 
lo che io v' ho promesso { ma abbiate pazien* 
za che la queste aatttae che verranno, non 
sarà sì lungQ il predicare s e quando mi ve^ 
drò il temp9« ip ve ne predicherò, e mipa^ 
re mill'anni, per trarvi di questo errore. B 
così gli pasceo d' oggi in domane issino al* 
r altra domenica , nella quale concorse mag« 
gior popolo che prima . Essendo salito ia 
pergamo, ed avendo predicato» disse: Signo- 
ri, io so che la cagione che tanta moltitu- 
dine è qui» è solo per udire quello che piti 
volte v'ho detto, cioè del prestare. Di ch9 
io mi scuso , che io sono stato un poco ri*, 
scaldato di febbre s e pertanto m'abbiate sta- 
mane per iscusato, ma il tal dì venite, è se 
Dio mi farà grazia , ve ne predicherò . Ed 
ora facendo una scusa ed ora un' altra, tut* 
ta quaresima fece venire gente a sé, tenen* 
doli sospesi insino a domenica dell'olivo . AU 
lora disse « Io vi ho promesso tante volte di 
dire la tal cosa , che io non voglio trapas? 
Bare questa mattina, che io non vi dica 
ciò che io v'ho promesso. Voi sapete, signo- 
ri, che la carità è accetta a Dio, quanto al- 
tra virtù che sia , o più. E la carità noa è 
altro che soy venire al prossimo» e'I pre6ta<« 
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re è sovveoimeuto; adunque dico che'lpr»^ 
stare, si può fare^. e eh* eg^li è lecito, ed an- 
Cora più che chi presta, mei;ita . Ma dovo- 
sta il peccato ì e dove é il peccato ì è nel 
riscuotere ; e però il prestare , e non riscuo» 
fere , non che aia peccato , ma egli è gran» 
dissima mercè, ed essere accetto a tMo* WA 
ancora 4ico più che'l riscuotere' si può fare 
con modo che non che sia peccata, ma ^ 
grandissima carità. Verbigrazia, uno presta 
a un aliro fiorini cento , riscuote a certo U 
fiorini cento, e non piùi <]^uesto prestare, » 
«questa riscuotere è> lecito» e molto piace a 
Dio , ed ancora piacerebbe più , se per via 
d' araore,^ o di carftà non si riscuotessino , ma 
liberamente si lasciassono al debitore-. Sic- 
ché avete che l' usura sta nel riscaotere più; 
che la vera sorta, perocché 'l peccato nel 
tenimenlo npn sta ne* fiorini centp, ma sta 
in quello che si dà di più che la ^eera sor* 
ta; e questa piccola q.uantitè fa perdere tol* 
ta la carità che serebbe ne^^fiorìnt centa, ed 
ancora il s.ervigio e bene che averebbe fai? 
to al buon ooma che gli accatoet e torna 
in. cosa inlicita » e di restituzione .^ E però, 
conchiudendo» fratelli miei, io vi dica ed a^ 
lermo chel prestare non à peccato, ma il 
^ran peccato t il riscòptere ohre la veca 
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H5<nrta$ e con 'questo vene andate, «gagliar- 
•lamento «prestate che srctiramente potete pre- 
stare per lo modo che ho predicato i e guar» 
idatevi di riscuotere , e così facendo serete 
^gliuoH del vostro padre , qui in €oelis £$t\ 
«fece ia confessione « la quale non fu né 
intesa • né udita per io grande mormorio e 
l>isblgliare che vi era; e chi facea grandis- 
sime risa, dicendo < "Questi ee n'ha beo fai* 
-t' una , e tutta quaresima ci siamo venirti per 
udire questa predica, ed istamane ci veaim-. 
mo che non era dì. De morto sie egli a ghia^ 
ilo • che dee essere uno ciurmatoro« Chi nia» 
•mazza (a) di qua e chi di là , più giorni per 
la ferra non si disse altro. Questo frate pò* 
tè euef^ un valentre nomo , .perocché ^K 
«vea mostrato -k o voluto mostrare al populo , 
•quanto -era leggiero , e che correano ^iù to« 
tto alle frasclie • ed alle cose nuove che a 
^uefle della santa Scritturas ed ancora aa* 
•davano volentieri a udire chi dicesse cose 
secondo ^li appetiti loro • Corse a questa pre*. 
•dica prestatori , e chi avea voglia di presta* 
re» e questi riroasoso scherniti , come meri- 
tavano { come eh' egli hanno preso tanto del 
'Campo che da^ loro hanno latto un concetto 
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che ìyid non veglia e non intenda • ed haoh* 
no battezzata l'usura in diversi nomi , co* 
wae dono di tempo , merito , Interessa » cant** 
bio, civanza . baroccolo, ritrangola , e molti 
altri nomi; ìe quali cose sono grandissima 
errore, perocché l'usura sta nell^opera » e 
non ueì nome^ 

ZO VESCOVO utAtaìro seomuniòa mesrer Dolcibé» 
ne, e ricomunicandolo poi, dando della mat* 
ituola troppo forte , messer Dolcibene si leya^ 
# cacciandoUi sotto, ^U dà di motte busse . 
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'ome il frate predicatore nella passata no^ 
velia fece scherno di no gran populo i così 
In questa parve che messer Dolcibene voles* 
se f%ire la vendetta contro un Vescovo . Eì»^ 
sendo adunque costui arrivato in una terrà 
ite'Malatesti in Romagna, un Vescovo Marino^ 
e per eccesso commesso per Ini, o per aver- 
ne diletto r avea scomunicato, o fatto vista . 
E' di ciò avendone più di que' signori gran 
diletta, questo Vescovo, non volendolo rico^ 
municare, il tenea accannato (i) , ed elli avea 

(0 accannato>^r«c : colle eftttae ddh gola sptfi« 
ptx lai* hiantem & 
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gran bisogno di ritornare a Firenze , e cer- . 
cava la ricomunica. Avvenne che alcuno de* 
«ignori • come aveano ordinato , gli disse i Io 
ho tanto fatto col Vescovo che ti riconiuni». 
cheràt fa che tu sia domattina nella cotal 
ohiesa» ed elli farà verso te quello che fia 
da fare s ed elli disse di farlo. E 1 signore «'- 
che avea ordinato che '1 Vescovo gli desse che 
l^li dolesse, andò anco là la mattina, e non- 
l^area sno fatto, standosi nel coro. E mes» 
tfer Dolcibene 'giunse nel detto luogo per ac- 
«oasarsi con lui. Ed in quell'ora era entra-c 
to il Vescovo in una cappella, ed aspettava* 
ehe l'amico andasse a Ini , e '1 signor disse a 
mesSer Dolcibene: Il Vescovo è là, va, spic- 
ciati. Ed elli così ^andò » e giunto clie fu nei 
luogo dinanzi. dal Vescovo, ponendosi ingi-^ 
noccMones il Vescovo, che avea un buono 
carnato in mano, fatta che gli ebbe la con-* 
lessione sopra il capo,. disse? Dì , Mi^erere met^ 
Deus , secundum magnam misericordiam tuam • E 
quelli dicendolo più volte come si fa ;. e' 1 Ve- 
0COVO menando la bacchetts^ehe parca che fa- 
cesse una sua vendetta.; come dice, dì t Misererà 
mei t' Deus, secundum maga am . misericordiam 
tuam, e mena la mazza, e messer Dolcibena 
si le va,, e pigliando il Vescovo, e dicendo a 
un tratto « E$ iecundum magnam muUilifdinem 
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pugnorum » e darli , e cacciarselo sotto , far 
tutt' uno . £ quando gli ha dato 4|iianto voi* 
le, corre nel grembo del Signore che era 
presso , e tatto avea veduto . Là famiglia 
4el Vescovo correndogli drieio per pigliar- 
lo , il signore mostrandosi turbato, disse « 
Menatelo a casa mia , che questa panizio« 
ne voglio fare io« E questo disse per coa« 
solare il Vescovo » e levarlo dalle sue tea* 
ni . Mandatone messer Dolcibeoe preso , il 
signor si accostò al Vescovo « dicendo: Gq^ 
sne sta questa cosai E ''l Vescovo rispose* 
4Per Corpus domini , ijuod eacavìi ^um StUhana^ 
£ così forbottato il Vescovo, si tornò al 
Vescovado , e messer Dolcibene stette rim^ 
l^ucato più di« Ed in fine il sìgtiore dfedo. 
ad intendere ai Vesco vo cho gli avea fatto 
dare tanta colla , che forse mai non serebr 
he sano delle braccia, o ièceli mettere uno 
sciugatojo al collo, ed allenzare il brac- 
cio I e 1 Vescovo per questo parea tutto aa* 
minato. E forse in capo d'otto di messer 
Dolcibene avvisandone il signóre» e dovenv 
do dire il Vescovo una messa piana, essen* 
do alla chiesa il signore da parte» andò 
alla detta messa quasi in sul celebrare» efat* 
tosi innanzi quanto poteo, prendendo il Vosco* 
^o il corpo di CristOi e messer Dolcibeno escot 



INè mica (a) disse slamane cotestai il patét- 
tiostro di san «iuliano . 11 Vescovo . senten. 
^o questo diavolo ivi , «d udendo U motto ^ 
tn¥eudo il calice nelle maai, gli venne si 
fatte risa che fu presso che '1 calice non gli 
«cadde di mano . B det^a la messa> cfad già 
miesser Dolcftene s* «ra partito col «i^nore, 
igli perdonò quella «nedesioia mattina 5 e fa 
poi sì grande «uo amico che appena il Ve- 
scovo sapea vivere sanza Ini. » 1 signote 
vide andare questo fatto, come egli avea vo» 
^lia. e rimase tsontento;. £ così una 

pensa il grotto , un' altra il tavernaio . II 
Vescovo s* avvisò di mazzicare , « non fe^ 
ce ragione d* «ssere idgoffato , come- aveUt 
ttdito - E forse , perche fosse Vescovo, avea 
l)tSogno di disciplina , come messer Dolci- 
hene . E non si dee ancora nò da beffa ì 
uè da dovere aspreggiare uno peccatore, 
quando viene a contrizióne i pcrocctè* neUe 
cose sacre non si vuole scherzhre, che per 
menare la bacchetta oltre al debito modo , 
a* acquistò un bene gli sta , che mai nom 
4i;li venne meoo^ 
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WERRAimiro DEGÙ jìrgbnti da Spulcio, estenm 
do al gol€Ìo delia Chiesa a Todi , cavalca di 
Jùori^ e poi estendo tornato tutto bagnato di 
phggia, va in una caia dove truova ed faa* 
co di molte vitande, ed una giovane ^ neìlu 
^uale per tre dì sta come gli piace • 
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.Itro gasttgiimeato diede FerraatiaO de^ 
gli Argenti da Spuleto a uqo ealonaco di 
Todi ( perocché easenda il Cardinale del 
Fiesco per la chiesa in Todi » ed avendo 
condoni soldati, fu tra questi uno cheavea< 
nome Ferrantine degli Argenti da Spuleto « 
il quale io scrittore, e molti altri vidono. 
esecutore di Firenze nel MCGCGXC. (a) o. 
circa, per tal segnale che cavalcava uao 
cavallo con un pajodi posole di sì smisu- 
rata forma. che le loro corregge erano moK 
19 bene un quarto di braccio larghe . Esi- 
Mndo stato tolto un castello nel Tedino da 
uno gentiluomo di Todi, convenne che ti^t- 
ti li soldati vi cavalcassino, fra quali fu que- 
sto Ferrantino i e fatto intorno al (castello 

(•) Questo milUsimo hJuUo^é. 
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^uel dannò che poterono . sanza riaverlo, 
tornandosi verso Todi , venne grandissima 
piova, di che tutti si balenarono , e fra gli 
altri si bagnò Ferrantino pìtL cb« nessuno » 
perchè li suoi panni pareano di SadirUn* 
da (a) , tanto erano rasi . Essendo costui 
così bagnato , entrò in Todi , ed andò a 
smontare ad una casetta che tenea a pìp 
gione, e disse ad ano suo paggetto, aecon» 
classe i cavalli nella stalla , ed egli andò 
cercando per la casa, se fuoco o legne dsl 
accenderlo trovasse i niuno bene vi trovò » 
perocché era povera scudiere, e la sua ma* 
gione parea ta bad\a a spazzavento» Coi- 
me costui vide questo , e ohe era tutto ba^ 
guato , ed agghiacciava , dice < Così npa 
debb^io stare. Sabito se n' uscio fuori, ed'a«Y 
scio in useio mettendo il' capo, e salendo 
le scale, si mise dìjfdare cercando I* altrui 
case, e fare dell'impronto per asciugarsi » 
te fuoco vi trovasse . Andando d' una in al* 
tra , per fortuna capitò ad una porta , là 
dove latrato, ed andando su trovò in cui 
Cina un grandissimo fuoco con dna pento- 
le piene, e con uno schidone di capponi a 
di stame , e con una fante assai leggiadri^ 

W Cioè Saia 4'IrUiida^ 
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« giovane» la qaale volgea il delto atro* 
«lo^ £ra Feragioa, ed avea nome Gateri- 
na . Costei reggendo così di «ubko venire 
^Terrantino neHa cactaa, tutta veaae me« 
no, e disse t Che vuoi taf £ quelli disse* 
f o vengo testeso di ial luogo , e sono tòt* 
to J>a guaio , •cerne tu vedi ; in casa «aia no« 
ha fuoco» ed indugiare non ini potea che 
io mi serei morto s io ti prego t;he. mi la- 
jci rasciugare , e poi me n' andrò . Disse 
la fantet O a scingati tosto, e vatli con Dio» 
t^he se meisser Francesco tornasse , cine àa 

' tioa gran Irrigata a cena eoa lui , non 1' a« 
vereUie per bene, ed a me darebbe di mol*» 

. ce busse • Disse Ferrantiao t Io '1 farò ; chi 
ò questo messet Francesco ì £lla rispose « 
£' messer Francesco da Marni > «he è qui 
calonaco » « Ka in questa casa • Disse Fer« 
cantino < O io sono il maggior amico eh' e* 
^li abbia ^ e sion lo conoscea però . Disse 
la fantet De spacciati, che io sto tuttavia 
«OB le febbri^ Ferrantino dicea i Non teme-; 
re • che io serò tosto asciutto ^. E così stan* 
^o» metser Francesco tornò» ed andando 
in cucine a provvedere le vivande, vide 
Ferrantiao che a' asciugava » e dlcet Che ci 
fai tu? chi è costui? E Ferrantino dice# 
Ch' èì come òi l>i$ie neiser Fcancescoi Mal 
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éhe "Dio ti dia; tu dei essere un I&dronceU 
lo a entrare per le case altrui; escimi test^ 
fuor di casa . Dice FerraatÉnp i pater r«* 
venende, paÈìenUa vesira, tanto che io m'asciaci 
ghi .. Dio» il Galonaco > Che PatAr merdendeh 
io ti dica , eseiml di casa pec lo tuo mi* 
g1iore..E Ferrantiuo f«rmo,^e dice t lo mi 
asciugo forte • Io ti dico che tu m' esca àk 
casa» se- non eh' io t' accuserà per ladro. K 
Iferrantino dice i Q prete dei pàserere mek # 
non ti muoite .. Quando messer Francesca 
vede che costui non si paste » va per una 
spada , e diee i Al corpo di Dio » che io ve^ 
drò se tu mi statai in casa a mio dispetto- 1 
e corse con la. spada verso Feicsantinp* Ve^ 
gendo, questo Ferrantino si leva in piede » 
• mette la mano alla sua , dicendo i Nork 
truffeminii e tratta della g^ina si fii incoU'^ 
tro al Galonico (a), tantoché lo rinculò nel* 
la sala, e Ferrantino. incontrogii, e cosV 
•inendue si trovarono ia sala , facendo la 
scaramucce senza toccarsi . Quando messer 
Francesco vede che non lo può cacciar fiio^ 
si , eziandio avendo presa la spada, e com a 
Ferrantino digrigna eoa la sua, disse» Per la 
corpo di Dio , eh' io andrà testeso ad acca- 
di) Co» n^ MS^ 



sarti al Cardinale . Disse Ferraotitiot Io vo* 
glio venire anch'io. Andiamo, sndisimos 9 
scendendo amendue giù per la scala , ginn* 
ti alla porta, dice messer Francesco a Fer* 
rantino: Va oltre . Dice Ferrantinot Io noq 
andrei innanzi a voi che siete onciale di 
Cristo . E tianto -disse che messer Francesco 
osci fuori prima • Come fu uscito , e Fer« 
rantino pigne 1* uscio , e serrasi dentro s e 
subito , come sa è (a) , quante masserizie^ 
potè trovare da ciò t gittò giù per la sca? 
la , acciocché T uscio dentro fusse ben pnu- 
tellato; « così n'empiè tutta la scala » tan« 
tochè due portatori non V arebbono sgom<* 
bra in un dì s e così s'assicurò che V uscio si 
potea ben pignere di fuori, ma aprire no . 
Veggendosi il Caiooaco di fuori così serra* 
to , gli parve essere a mal partito , veggen^ 
do in possessione della carne cotta e della 
cruda uno che non sapea chi si fosse i o 
stando fuori , molto piacevolmente chiama* 
va , gli fosse aperto . E Ferrantino fassi al- 
le finestre, e dice t Vaiti con Dio per lo tua 
migliore . De apri , dicea ti Calonaco s e 
Ferrantino dicea 1 Io apro: ed apriva la 
bocca.. Veggendo costui esser fuori della sua 

(Oy* corre su» e ^ante« 
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ossessione e dell* aiire còse; ed ancora es-* 
«er beffato» se n' andò al Cardinale , e là si 
dolse di questo caso. In questo, venendo 
r ora della cena , la brigata che dovea ce» 
tiare con lui , s' appresentano , e picchiano' 
r uscio . Ferrantino si fa alle finestre s che ^ 
volete voi ì Vegnamo a cenare con messer 
Francesco . Dice Ferrantino 1 Voi avete er<^ 
rato r liscio ; qui non sta né messer Fran* 
Cesco , né messer Tedesco . Stanno un poco 
come smemorati * e poi pur tornano e bus- 
sano. E Ferrantino rifassi alle finestre / ' Io 
v' ho detto che non istà qui i quante volte 
volete che vel dica ì Se voi non vi partite » 
io vi getterò cosa in capo che vi potrà pu- 
tire , e sarebbe meglio che voi non ci fos- 
te mai venuti} e comincia a gittare alcuna^ 
pietra in una porta di rincontro, perché fa* ^ 
cesse ben gran romore . Brievemente . co- 
sloro per lo migliore se n'andarono a ce- 
nare a casa loro, là dove trovarono assai 
male apparecchiato . 1 1 Calonaco che s' era 
ito a dolere al Cardinale , e che avea co- 
sì bene apparecahiat^i » convenne si pro^ 
i;:acciasse d' altra cena • e d' altro albergo 1 
e Xkoa valse che ^ Cardinale mandasse al- 
cuno messaggio a dire eh' egli uscisse di 
^oella casa » ma corno alcuno picchiava l'u^ 
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scio,, gli gittava presso ana gran pietrami, 
di ohe ciascuAp si t«>tnaxa tosto a drieto .. 
Esseado ognano. di fiiori stcacco», dice Fer- 
ino tino alla Caterina ^ Fa che noi ceniamo^ 
che io. sono oggimai asciutto • Dice la Ca- 
tecinas Me' farai d* aprire T o^cio a. colui ^ 
di cui è la casa» ed andarti a casa Uia» Dicet 
Ferranfcinot Questa ò- la casa mia s (jueata è^ 
quella che Dio misericordioso in!ha istasera. 
apparecchiata • Vuo' tu. che io. rifiuti il do^ 
no che di! ha latta sì fatto Signore ? Tu hai 
peccato, moralmente par di quello che la. 
hai detto* Ella la pot^ beo^ sonare che Feup 
xantino n' uscisse ; e' contenne o. per filo- 
sa o per amore eh* ella, mettesse le vivane 
de in tavola, e eh' ella sedesse a. mensa coi&t 
Ferranti nor , e cenarono 1' uno e^ V altra* 
molto bene; poi rigovernato l'avanzo deK 
le vivande , disse FerTantlno: Qual è la ca^ 
mera? andianci a dormire. Dice la Catori** 
aa I Tu; se- asciutto , e- ha li pieno il corpo ». 
ed or ci voglt dorn]ire^• in. buona fé tu. noo. 
iJEii biene (a) • X>«oe Ferrantino i Do Cale- 
Bina mfa , se per questa tuia venuta qui ia« 
avesse peggiorata la tua condizione, che mi 
dicesti tu ^ io ti trovai che cocevi par ak* 
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fnti in forma di fante , ed io t' ho tratta- 
ta come donna s e se messer Francesco ^e 
la sua brigata fosse . venuta a cena qui, ìsl 
tua parte sarebbe . stata molto magra , là 
dove tu r hai. avuta molto doppi a , ed hai 
acquistato paradiso a: sovvenire me, che era 
tutto molle ed affamato. La Caterina dice « 
'tu non dei essere gentiluomo » che tu non 
faresti sì fatte cose . Dice Ferranti no : Io 
tono gentiluomo, ed ancora conte , la qual 
COSA non sono ijuelU che doveano cenar quii 
e tanto hai tu fatto maggior bene; aadiaa« 
ci a dormire. La Caterina disdicea , .ma pur 
nella fine si coricò con Ferranti no, e non 
mutò letto, perocché in quello medesimo 
dormia col Calonaco s e così tutta notte si 
rasciugò con lei Ferrantino, e la mattina 
levatosi r tanto stette in quella casa, quan- 
to durarono le vivande che fu più di ti?e 
dì , ne' quali messer Francesco andò per 
Todi, e guardando alcua ora da lungi ver* 
so, la sua casa, parea un uomo uscito di sèv 
mandando alcuna volta spie a sapere , se 
Ferrantino ne fosse uscito { e se alcuno vi 
aujdai^a , le pietre dalle finestre erano i» 
campo. Nella fiae consumate le vivande, 
Ferrantino se n' uscio per un uscio di drie*^ 
lo, che per quello dinanzi per le molte ma^ 
SacvhtUi voi /. )d 
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serizie gittate dentro non poteo; ed ando9- 
sene alla casa sua povera e mal fornita, ìà 
dove.il paggio e due sua cavalli aveano as- 
sai mal mangiato, ed ivi fece penitenza; 
•e messer Francesco tornò a casa sua per 
r ascio di drieto , ed ebbe a trassinare , e 
racconciare di molte masserizie in iscambio 
della cena • E la Caterina li diede ad in** 
tendere che ella avea sempre conteso, e dir 
ibsosi da lui» e come di lei alcuna cosa non 
' avea avuto a farre . Poi il Ciardinale per lo 
richiamo dei Calonaco mandò e per 1* ano 
e per l'altro» dicendo a Ferrantino che ai 
«Gasasse d' uno processo che gli avea for- 
mato addosso. Ferrantino scusandosi di- 
cea t Messer lo Cardinale » voi non ci pre* 
dicale altro, se non che noi abbiam cari- 
tà verso il prossimo i essendo io tornato 
dell* oste tutto bagnato , in forma che io 
era più morto che vivo , In casa mia non 
trovando né fuoco , né altro bene , mori- 
re non volea • Abbattemi , come volle Id- 
dio , in casa questo valentre religioso , il 
quale è qui , trovandovi uno gran foco eoa 
pentole e con arrosti intorno * mi puosi a 
rasciugare a quello, sanza fare o molestia* 
u rincrescimento a persona • Costui gitinsa 
14 , 9 comìAcioinOBU a dira yUlania ^ a oha 
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IO gli uscisse di casa. Io continbo con buo- 
ne parole » pregandolo mi lasciasse asciut 
g^are s non mi valse alcuna cosa , ma con 
una spada in mano mi corse addosèo per 
uccidermi. Io per non esser morlo» misi 
«nano alla mia per difendermi da lui insi* 
s»o alle porta da via, là dóve uscendo elli 
faori, per poter menarla alia larga, ed uc^ 
cìderrei com' io uscisse dell* uscio , io mi 
«errai dentro ' e lui di fuori , solo per pan» 
va della morfei e là sono stato per questa 
paura, sa Dio come , insino ad oggi . Se 
mi vuol far condennare , egli ha il torto i 
io non ci ho che perdere alcuna cosa , e 
posso andare e stare a casa liiia , io non ci 
uscirò che io non sappia perchè, che quan* 
to io mi tengo offeso da lui. Udendo il Car- 
dinale questo , chiamò il Calonaco da par> 
te, e disse: Che vuoi tu fare ì tu vedi quel- 
lo che costui dice, e puoi comprendere chi 
egli è -, facendo pace fra voi , credo che 
sia il meglio , innanzi che tu ti voglia met- 
tere a partito con un ìiomo di soldo : di che 
egli consentlo . E simigliantemente chiamò 
Ferrantino da parte , ed insieme gli paci- 
ficò, e non sì che *1 Calonaco non guardas* 
se a stracciasacco Ferrantino un Luon pez- 
zo • Cosi Ferrantino asciutto che fu, ed 
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empiutosi i! corpo tre dì, e con la iemminm 
^el Caloaaco avato quel piacere che vuoI« 
le « ebbe . buona pace , la qual vorrei che 
avesse ogni laico , o secolare , adoprande 
le cose morbide e superflue de' cheriei » 
etd a loro intervenisse sempre delle loro v^ 
vande e conviti e femmine, quello che vor 
terveone a questo nobile Calonaco, ehe.sot- 
lo apparenza, onesta di religione ogni vi« 
sio.di gola, di lussuria , e degli altri* come 
il loro appetito desidera , sanza muno mezr 
20 usano- 

wn cJtBRigoìiE sanga sapere gramatica , uuole 
con interdott0 (a) tT un Cardinale , di cui è 
serva, supplicare dinanzi a :Papa. Bonifazio 
VA benefizio « là dwe dispone che cosa è iX 
Terribile • 
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per mostrare bene quanto gran parte 
de*. Cheriei vengono avere ii beneficii sanza 
scienza e discrezione , dirò qui una novelr 
li^tta ,.che tu , lettore» il potrai molto ben 
conoscere • Al tempo di Papa Bonifazio, ea» 

(ajl per introdusiou^ 
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ceaflo servo d'uno de' suoi Cardinali uno 
cfaericone , che > non che sapesse gramatìca, 
«appena sapea. leggere, volendo il detto Cap* 
di naie di lui fare qualche cosa, gli fece fa- 
re una «applicazione per impetrare ale ano 
tiefieiicio dal santo Padre. £ conoscendolo 
iiene grossolano , disse: Vie «qua. Io t' ho fat* 
to fare una . sappi icasione g la quai voglio 
che tu dea innanzi al- Santo Padre, ed io 
ti menerò dinanzi da lui . Va ardita menle» 
perocché ti domanderà alcuna èosa per gra» 
natica ; se sai . rispondere da te a quello » 
che li .doina«da , rispondi « nòa -feemere ; sa 
non lo. intendi « e aoa sapessi rispondere > 
guarderai a me , che sarò da costa ai Papa, 
ed io t* acceanerd quello che tu dehba dire, 
sì che mi potrai intenderei e isecondo che 
comprender ai. da< me, oosì rispoaderat. Dis* 
se il «hericone , . che averebbei meglié sav 
puto mangiare uno catino di fave*. Io lo fii* 
rò . Lo Cardinale trovò la supplicazione , 
a datogliele , il menò dinanzi al Papa, rac* 
eomaodandolo alla sua . Siintità . . Il.cherico-^ 
sie gittaodosi ginocchione glie la porses e *l 
Cardinale si mise ritto da lato al Papa , e 
volto verso il chericone , solo per accennar- 
li quello che dovesse dire , se bisognasse . 
Come il Papa ebbe li^ supplicazione la. les* 
«e, e guardato questo cherico , consideraa- 
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do, c&e fosse chi egli è , Io domandò : Quid 
est Terribilisì {a) II cherico udendo questo nome 
così tenibile , e non sapendo che rispondere» 
guardava il Cardinale, il quale menava il brac- 
cio, come quando si dà Io *ncenso col Ter* 
ribile. E 1 cherico, pensando a quello che 
gli accennava, disse a lettere grosse > Il ta* 
lé iby deli' asino » qaando egli è ritto, Fadr* 
santo. II Papa, udendo questo, parve che 
dicesse t Egli ha meglio risposto , che po« 
tesse é E qua! è più terrìbile cosa, che queU 
la ) e disse t FUit, fiat ; e volto al Cardinale^ 
ridendo , disse i Menalo via i fiat fiat \ a co* 
sì fìi fal|o. Quanto fu grosso questo 

chericone, che non considerò quello cho 
disse , né innanzi a cui , facendo così beU 
la sposizione s e per qoesto ebbe il bene* 
ficio , ohe avendo saputo ' qoal cosa , fctrse 
non r ambbe avuto. E forse fu qoesta suo 
grossezza cagione di £irlo venire a maggio* 
re dignità, come spesso interviene a mol* 
ti, a cui viene il nostro Signore tra le ma* 
ni, li quali hanno meno discrezione, che gli 
animali Irrazionali* 



(a) IhuriMum ineensìerek 

(b) Cita , U cotale. 
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ns FìOHiomMX , ciascuno di per sé , e ccn 
nuovi avvisi per Ut guerra tra loro e' Pisani , 
corrono dinanzi a' Priori, dioendo, che hanno 
veduto cose, che niuna ora presso a cento rr^i» 
gUai e cosi ancora « cho aveano fàtio^ o non 
Éapeaao cito • 
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.olto seppoao meno qaello che di cesso* 
no tee Florentiat in questo capitolo » che *I 
dierico passato . Nel tempo che l' Ultimst 
volta li Fiorentiai ebbono guerra co' Pisa* 
ni , essendo gi' Inghilesi , che erano dalla 
parte de* Pisani, cavalcati verso il terreno 
Fiorentino , uno Geppo Ganigiani » il qua^ 
le era a un suo luogo a san Casciano « sp^ 
ventato da un romore o d' acqua, o di ven* 
to, come interviene quando viene mal teni« 
pò , s' avvisò » quello poter esser l' esercii 
to de' nimici , e portar la novella a' signor 
ri da Firenze, per venire in grazia. E oo«i 
sì salito a cavallo, a sproa battuti n' andò 
al palagio de' Priori a smontare; e anda« 
te dinanzi a' signori • ditte che venia da 
san Gasoiano , e che i nimict con grandia» 
•imo romore i^e veniano verso Firenze* Li 
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eignori domandano, se gli ha vedati. Colui 
dicea di no, ma che gli avea sentiti. Come 
gli sentisti?' E quelli dicea, che avea udito 
un gran romore* Dicono li priori > O che 
sai tu i che quel remore fossono li nimici ì 
Kispose t O egli erano cavalieri , o eli' era 
9cqua. Strinsono le spalle* e ringraztaronèo, 
ed andossi con Dio. Il secondo fu uno . che 
avea nome Giovanni da Pizzano, il quale esr 
sendo fuori della porta a san Niccolò su nno 
suo cavallaccio, certi buoi fuggendo verso 
la porta detta» elli credendo avere li nimi*' 
ci al gherone » diede delli sproni alla gìumen- 
ta, e fuggendo nella' terra dinanzi a'defti 
buoi, non restò mai, che elli fu dinanzi 
a' detti priori, dicendo t Per Dìo, che tutti i 
buoi digiogati fuggono dentro per la por- 
ta san Niccolò. E' priori notano costui eoa 
Y altro di sopra , e dissono , che stesse at- 
tero to , e spesso recasse loro novelle . Il ter<> 
zo fu uno , che avea nome Piero Fastelli , 
il quale , benché fosse mercatante, avea 
per usanza con un balestro e con le coraz« 
zine andarsi in tempo di guerra così a pie* 
de , quando un miglio , e quando due . Av" 
venne, che essendo gl'Inghilesi col cam* 
pò Pisano nel piano di Ripole (a) pressò due 

(a) Oggi RipoU* 



miglia a Firenze, e per uno pessimo tempo 
piovoso e nebbioso, durato molti di, esseQi 
do ito Piero una mattina fprse una balestra* 
ta fuori della detta porta> saettoe uno verret- 
tone y^rso ir greto d'Arno^ tornò a Firenze^ 
e subito andò a* detti priori, e disse t Signo<t 
ri miei, io vengo presso presso al camper 
de'nimici, ed ho saettato un gran verretto- 
^le in gran danno di loro; ma la folta neb«. 
lùa non m' ha lasciato discernere. Li signori 
guatano l'uno l'altro, e dicono s Piero, de' 
tuoi pari ci vorrebbe assai, che con meno 
di cinquanta verrettoni si sconfìggerebbono li 
nimici; va e ingegnati di saettarne, e reca- 
ci novelle spesso. Così furono avvisa* 
ti questi signori in pochi* d) da tre valentri 
uomini di guerra di tre cose sì fatte, chel 
Dabuda (I) n'averebbe scapitato. £ però chi 

(i) Chel Dabada; così nel MS* Alcuno ha trt* 
dulo dolersi spiegare l'i» questo modo,Jbrsei. que- 
gli da Bada* JETl Vocabolario ^ alla ^oce Dabbud* 
dà> rapportando questo passo del S accivetti 9 e* di-* 
c€:- Dabbuddày strumento simile al Buonaccordo» 
ma senza tasti ec- 9 e che'l Sacchetti siasi servito 
del nome dello strumento, per significare il 50-> 
natorg; la qual cosa non fa punto al proposito $. 
non avendo niente che fare in questo luogo un- 
wnatorc di Daòòuddà, paclandosi di cose di 
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è uso alla mercataozk > non può sapere» cte 
guerra $ì sia • però si disfanno le GooiuoUà» 
quando non istanno in paces che standosi A 
fare l'arte loro, dicono; Noi abbiamo scoa*^ 
fitto li nioiicì» come fa la mosca » che è ta- 
tui collo del bup,' quando li fosse detto; Cho 
fai, moscai ì fi qjiella dice i Ariamo • 

3BKKJRD0 DI ITERINO» VOCjCTÙ CROCB, V0nut<t- 

a questione a uno a uno con tre Fiorentini é 
confonde citucuno di per sé con una sola 
parola» 
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eppe meglio quello che disse in tre cose- 
a tre uomini* essendo a contesa con loro, 
costui, di cui parlerò al presente . Bernardo 
di Nerino» vocato Croce» fu nel principio 

guerra e di percuotere j e di dare» Laonde a me 
pare 9 che in cotali dichiarazioni siasi preso ah* 
baglio 9 ed ho letto sempre in questo luogo : Dab* 
buddà, giudicandolo un nome fantastico all'uso 
della plebe Fiorentina 9 per significare uno mii^ 
iantatorcj uno che dà9 o minaccia di, dare '9 ve 
dendosi ripetuta la sillaba da due tacite nella 
medesima parola 9 sì come la nostra plebe die0 
«i»cor# di simiH suggettii Egli i un 2)antf • 
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barattiere, ed in questo tempo fu di s\ for< 
te e disprezzata natura » che 6i metteva scor- 
pioni in bocca, e con li denti tatti gli schiao-« 
Clava, e così facea delle botte, e di qual 
ferttcola più velenosa . S'egli era di diversa 
natura, ciaecuno il pensi, che per accesa, 
continua e mortai fel»bre, sfidato da* medici , 
reggendolo molto ardere, voUono fare noto*^ 
mia di si fatta natura, addom andandola egli| 
il feciono mettere nudo in una bigoncia d* ac^ 
qua freddai, come esce del pozzo, e preso^ 
costai cosi ardente e nudo, ve l'attutarono^ 
dentro,' il quale cominciando a tremare, e* 
schiacciare li denti » stato un pezzo, lo rim»'- 
sono nel letto, e subito. cominciò a miglio* 
rare, e spegnersi T arsione in forma che gue« 
rk>. Ora tornando all^ materia , costui pre*, 
stando in Frioli ^ di barattiere ondo tornò, 
ricco a Firenze, e venendo spesso a paro- 
le con al trai, porgea detti nel quistionare,. 
che ooofondea ognano; ed io scrittore fui 
presente a tre volte^ le quali a piedi si 
diranno • La prima f u , che avendo parole 
con uno stato barattiere , com' elli , assai. 
disutile aofno, chiamato Fascio di Ganocr.- 
chio, il detto Fascio disse al Croce t B'iipa* 
re essere un gran maestroi e' mi darebbe il 
cuore di venderti sul ponte a Sorgano. £/l 



20^ KÓWIIA XXXTIÌ. 

Croce rispose i Io ne sono molto eerto , ed 
è seguale» quando si trovasse il compratore 
di me, elle vagHo qualche cosa s mae'noi^ 
mi darebbe ii cuore di vendere te in sul 
ponte al Rialto , teneadovitt suso tatto il tem« 
pò della vUa mia, tanto se' tristo e doloro* 
80^ Costui ammatoloe e rimase confuso . La 
seconda volta il detto Croce ebbe questtoiie» 
su la piazza di mercato nuovo con uno chia-* 
nato Neri {a) Bonciani , il quale parea piil 
tapino, che Fascio di Canoochio# era spara* 
to ed avarìssimo, ed eranvi moki cittadini 
tratti al romore. Quando vedde assai gente 
là còrsa , e quelli si volge a loro , dicendo 
Contra il detto Neri; De guardate» signori» 
per cui fu morto Cristo, che è cosa da non 
esser mai lieto, né contento. La brigata tat.* 
ta comincia a ridere, ed a Neri si turò là^ 
strozza in sì fatta forma, che si partì, e mai 
non disse parola. La terza fa.« che Giovane 
jii "Zati, non essendo ancora cavalieco, es* 
Bendo molto piccolo e sparuto, ed avendo il 
padre prestato in Frioli, volle mordere il 
Croce dcir anima nel prestare che avea fat- 
to « e lui mettea in parole nel paradiso j e '1 
Croce disse dopo molte parole t Giovanni, io 

* • 

(«) 40. Reni • 
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ti vorrei fare una piccola questione , e «jne* 
sta è, che io vorrei saper da te, se tu an* 
dassi al luogo comuae, e fittto per il mestie- 
To del corpa, ed avessi biso^^o d'ado{>erara 
la pezza, ed 'in quel luogo fosse dall'uà la* 
to sciamoti (a), dall' altro- drappi, da uà' al» 
tra parte fòssono pezze per quello mestiero, 
qoal pigtieresti per nettarti ? Rispose * Figlie- 
rei le pezze da quel niestieroi e'I Croce dis* 
se presto < E così farà il diavolo di te . Ct** 
slui, sente odosi cosi mordere» e la sparuta 
vista e l'opere sue, che ancora non merita- 
vano paradiso ,. come si dava a credisre^ mai 
uè allora né poi si stese la simil rajpooa- 
menti con lui. 

E così questo Croce cavò d' errore que« 
sii tre errati di loro medesimi , li quali so* 
no molti come costoro ,, che s* ingannano sì 
forte, che credono che tutti, gli altri siano 
ciechi , ed a loro pare avere gli occhi del 
lupo cerviere i non pensando chi siaao,- né 
quanto vagliano 1' opere loro ,. essendo peg- 
gióri ,' che' tali, con cui contendono, si vo* 
gfiono fare di buona terra, mostrandosi buo- 
ni , essendo il contrario- E per questo nacque 
quel proverbio! lo sbandito corre drieto al 

(Oy* sciamiti. 
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che m* hanno posta. Dice messer JRidallor Set 
ti dicono più , perchè noi» esce fuori inctser 
Ridolfo, e ttt rispondi/ Perchè ¥oi non en- 
triate dentro i e' d'altro non l'impacciare» 
òr non fu bella parola qcreaCa a uno capi- 
tano di guerra? per certo bella e nolabtie,. 
come se l' avesse detta Scipiose u Annibale ; 
è troppe maggiore prova fa a' nemici que- 
afta risposta ( se Gentile la disse loro ) di nio* 
strare loro eh» messer Ridolfo era » e da 
guanto, che se due vol^te gli avesse acenfii- 
ti in battaglia campale» Altri poco aperti e 
pratichi nella maestria dM* arme si sareb-, 
bono andati iocastagnanda di parole • e G|ua(n« 
te pitt ne avessono. delle, da mene sarebbop 
no stati reputati » 

jècnolo bottont d^a siBHjt manda un cane dm, 
porci a messer Ridolfo da Camerino, ed egli 
lo rimanda in dietro con parole al delio Agno», 
lino con dileUeuole sutlanza . 
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-olt<^ fu da ridere quest'altro motto che 
cegae del detto messer Ridolfo . Francesco^, 
signore di Matetica, ebbe un tempo guerra 
col detto messer Ridolfo ,• e morendo ii del-r 
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io Francesco » rlmasono saoi figliaoìi, li qua* 
4i per lutare sicuri » e per difendersi da Ini, 
•uno FosciiereUo. da Matelica che era gran 
vaporale in una compagna (a) d'uno che 
avea nome Boldrino, facea sua camera in 
•Matelica per proTvisione cfa*area Boldrinc^, 
a tutta soa brigata da' figliuoli di Francese^. 
£ come s'usa per le gverre, questo Fosche* 
:ireUo, come cordiale nimieo di messer Rido!- 
4o^ fece una cavalcata con gente d'arme 
sul terrea» di messer Ridolfo , per la quale 
Anenoe e predoe ottocento porci; e condus- 
seli a Matelica . Stando per- alcun ài , non 
^tendq messer Kidolfo vendicarsi sopra i 
«imici , sopravvenne uno famiglio d' Agnoli*' 
no Bottóni da Siena con uno bellissimo ca- 
ne alano a mano , ed andato dinanzi a mea- 
Tier Ridolfo , e fatta la reverenza , disse . che 
•Agnolino. Bottoni gli presentava quel cane. 
Messer Ridolfo , guardando il cane e 'l fami- 
glio, domandò, da quello che qael cane era 
àNiono.11 Simiglio gli rispose t Da porci, sì- 
gnor mio. Z messer Ridolfo disse « E come 
«e piglia ? Il fiamiglio disse. Quando uno , e 
quando due per dV, secondo come F uomo 
gli trova*, Disse allora messer Ridolfo r Am|^ 

{») p* compttgDia» 

Sacchetti voi L ia. 



co mio • que&to non è cane da «te , riméoso^ 
lo ad Agaolino { e d^ che io 1' ho per ricei- 
vutOi ma che questo cane noa è per li fat^ 
•ti mia» se non piglia più che un porco per 
volta . Se gliene venisse alle mani uno di 
, quelli' di Foseherello da Matelica clie ne p£- 
gjia ottoceatp per volta» pregalo che me lo 
•mandi.. Il famiglio udendo costui, e veggen«> 
do ohe dono non ricevea, si partì quasi 
«cornato» rapportando il cane e T ambascia?- 
ta ad agaolino . il quale intendendo il fatto , 
djsse ohe messer Ridolfo dicea molto bene-, 
•dappoiché >e11i avea avuta sì poca considera- 
zione r che essendoli stati tolti in quelli dà 
ottocento porci, gli mandava un cane che 
forse non avvenìa del mese una volta che n^ 
pigliasse uno. 

Quanto fu piacevole il. detto di messer 
. Aidolfi^ che rade volte interverrebbe , che es« 
sendo presentato uno dono a uno, e quelU 
0Èon lo volessi , e rimandassilo in dietro,» che 
jpon ne portSisse cruccio o sdegno quelli che 
l'han mandato, E'I dire suo fusìpiaoe^Fole* 
che non che Agnolino ne portasse, ma e' con* 
fesii^ d'aver fallato, solo per la perdita deU 
lì ottocento porci di messer ^Ridolfo . 
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IL PETTO iUESS^EK ÌÌXPOLFV a Ulì SUO nipote'^ 

' tornato da Bologna da apparate ragione^ gli 
' ' prova che ha perduto U tempo . 



NOVELLA XL. 



E 



questa cke segue , non fu meno beRA 
novellft • né meno bel detto , il quale olisse 
a -un- 8UO nipote , il quale era stato a Bolo- 
gna ad apparar legge bea dieci annii e tor^ 
nando a Camerino , essendo diventato va* 
tenttssimo legista . andò a vlcicare mésèer 
Ridolfo. Fatta la vieitazione» di^se roesser 
Ridolfo: £ che hai fatto a Bologna? Quelli 
rispose : Signor mio, ho apparato ragione. 
£ messer Ridolfo disse: Mal ci hai speso ti 
tempo tuo. Ris|>ose il gibv»ne, che gli par- 
ve il detto moHo strano : Perchè , signor 
o]io> £ messer Ridolfo disse» Perchè ci do- 
vei apparai^' la fbns«i<che vale a 1* un due « 
Il giovane cominciò a sorridere , e pensan» 
^o e •ripensando egli e gli altri che l'udirò* 
HO/ ridono esser vero ciò che messer Ridolfo 
avea detto. Ed io scrittore essendo con cer« 
ti scolari che udiano da «k^s&et Agnolo da 
Perogia, dissi che si perderne il tempo a 
aiudiare in quello che faceano; risposooo : 



\ 
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Perchè ì ed io seguìt Che apparate yoi> (H»« 
soQoi Appariamo ragione » ed io dissi: O 
che ne farete» &' ella non s' usa i Sì 

che per certo ella ci ha poco corso, ed ab* 
bia ragione chi vuole, che se un poco di 
forza più è nell'altra part^, la ragione non 
V* ha a far nulla. E però si vede oggi che so* 
pra i poveri ed impotenti tosto si dà judi- 
2Ìo e corporale, e pecuniale s centra i ric- 
chi e potenti rade volte « perchè tristo ckjL 
.poco ci puote<% 

• 

'MOLTB H^KEUerWB, B DETTI del ditto meis^t 
Ridolfo piacevoli, :^ con gKom wstanzA 
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mi conviene in questa novella , poiché 
so sono entrato, a dire di questo valentce 
uomo» dire certi suoi detti; perocché», al mio 
parere, fu filosofo naturale di pochissime 
parole. Dico adunque che un suo amico • 
che era stato gran tempo che non 1' avea 
veduto, disse 9 Messer lUdollb ,. voi siete itlo- 
giovaaito (a) dieci anni, poiché io non vi 
vidii e m esser Ridolfo guarda costui con ìé 

(a) N4I ifcr«^. riogiovesUo » 
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coà^ dell* occhio . dicendo t Di quello che 
<lici« ne prendo conforto, ma saccio che non 
ci dici lo vero« 

Dicea il detto messer Ridolfo che non. 
volea die' 4ervi suoi del »uo aves&ono mer 
glio di lui. ^Quando era il freddo grande» 
dicea: Andate, accendete il fuoco, e ìk vi 
ccaldate , e quando egli ha fatta la bracia, 
mi ciiiamate . Volea che' fanti avessono il 
iTumnio , -e non lo volea elH «. 

Essendo il detto tnesser Ridolfo al ser*. 
yigio del re Lutg^ di Cicilia, andando eoa 
oerta gente d* arme, fu assalito} dt che con- 
venne che tutti si ftiggissonòa «pron batta^ 
lì, e camparono. Tornato poi niesser Ridol« 
fo nel cospetto del Re , e lo Re li disse «■ 

- Ridolfo, per fiuanto aresti dato quelli spro* 
ni ; e quelli rispose t Hi cotesto non saocios 
«MI ben saccio per quanto ci sarei rattanuto 
a /are lo patto « 

Le candele della oera/aceva volgere al* 

la mensa sua capo piede « mettendo di so^, 
pra il lato più grosso della cera verde, di«. 
ccndo che alli serri scoi volea «he tottoas- 

ae poi il sottile e non a lui , e da que* . 

sto si comiilcÌMt)no a ftré delle candele 

moaze* 

JEsseBd9 a fiolo|^a ..il detto «esser Ri< . 
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dolfo capitano di goarra per li PiorenHirl«. 
Quando ebboao guerra oon la chiesa , gli fa 
detto che 'I Papa avea veaduto» a impegaa^ 
lo Vignoné, per voler far gran guerra; ed ^gìi 
disse.* Molto ee savia lo Papa nostro; vuol 
vendere quella ck* egli ha , per acquista^ 
quello che non sa . 

Quando «esser Ridolfa fu con la Bei^ 
aax« .e con :gli altri a dare ordine . che fos* 
se fatto il Papa da Fondi • tornando a ca^ 
aa sua, trovò m esser Galeotto sue -genero, il 
quale dicendoli , quanto era centra a Dio » 
ed air- anima sua quello eh' egli avea £àt* 
lo» ràiposet A|o1q fatto» perchò ablyiano tan<r 
lo a fare de fatti loro che' nostri lascino 
stare. 

Essendo ii detto «esser Ridolfo anda* * 
lo a vicitare messer Gian Augutk , che era 
«un io. esercito suo fuofi di Perogia, ed an« 
dando poi a vicitare V abate di Mon ma* 
jorci che per lo Papa signoreggiava Pero- 
gia , > ed in quelli ài era fatto Cardinale ^ 
gli disse t Avendoci fatto male, te* llitto Car^ 
dinaie v se ei avessi iktto peggio, saresti fiat* 
lo Papa. 

Avendo maritata nna sua figliuola gto* 
vane a messer Galeotto che era già vecchio^ 
molti suoi prossimani e4 aomenW a dotton 



^i dittano < Do^ me^s^r Ridolfo chà aveta 
voi fatto a dare una giovane, a uà vec« 
chio ^ rispondea t HoccdO' fatto per noi, e 
BOD per Jet • 

Fu dipinto a Firenze, quando .venoe ia 
disgrazia del Comune » per farli vi^rgogna s 
essendoli detto, dtssea £' si. dipingono i San« 
ti, sonci fiitto santo * 

Aneora per questa cosi fatta cosa es*- 
sendo a una sua .terra , e trovando un suo. 
suddita che toraava d' acconciare : sue ri** 
gae e suoi terreni , lo domandò ,< onde fo* 
nAai disse clie venia d'acconciare vigne leds 
altri suoi fatti '. Disse a certi che erano cotik 
luii Pigliate costui , eJ andatelo ad impic* 
care pe* piedi. Costoro ed elli domandano i • 
Signore , perchè ? ed- eili risposai Perchè 
Ir 'Fiorentini jn' hanno fatto impiccare pei 
piedi , perchè, io ci, ho fatto . i fatti miai j . 
secondo quella ragione e quella legge < cha^ 
si dee credere che' Fioreatiin ne veggano 
assai) costui dee essere impiccato i aoda' 
te ed impiccatelo) e atante un poco lo U* 
csnziès e per questa scusava sé » ed accusa* 
va- altrui • • - l 

Dicea che de' Papi si facea còma del 
porco % quando il porco mnore , tutta la ca» 
Bff « ciasciia9 ne fa ftsta; e cosi per la mov*; 



te de' Papi tutto il mondo e tutti i cristi aoii 
ne ianao festa* 

Ancora spesso dlcea i Tristo- a quel fi- 
glio che l'anima del suo padre ne Ya ia 
piiradiso'. 

Quando li Fiorentini nel MCCCLXII. 
ebboQo guerra co' Pisani, essendo elli capì» 
tano di guerra , ed avendo posto il cam*. 
pò iq- Vatdfefra , avendo due consiglieri Fio« 
ventinr, forse mercatanti, o' lanajuoli , li 
quali una' not le pensarono, che '1 campo» 
non Istava bene in quel hxogo, e che egli 
alareU^ ' meglio so uno monte ivi vicino ^ 
«' levatisi la mattina con questo pensiero ». 
tirarono messer KidolAi- da parte» e disso». 
no' che'parea loro che '1 campo stesse mol* 
to meglio nel tal luogo . Méssér Kidolfu' co- ' 
3iie\gli ebbe uditi • ghignaiidor, e guardan- 
dogli disse t Jate, jaté, jaCe8i\«lle botte* 
glie H vendere i panni • 
9à dlcea' il vero, ogni nomo il pensi quello 
che ha a fkn ]a mercanzia , o 1* arte meo* : 
canieà con la industria militare» , 

' Non tenendosi quelli del reggimento di 
Fiorenza contenti di ini nella fine della 
guerra della Chiesa, lo fbcioiio dipìgne- 
re, cóme a drieto è detto • Di che dappoi* 
a- «erto tempo • essendo «lato spiato • fmor. 
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iriandaiia lui certi amba$ciadon Fio- 
ipentini , a* quali fece due cose • La prima » 
che essendo a tavola del mese di luglio da 
luì: couvitati* era di drieto a loro a unni 
oammiuo cosi acceso un gran fuoco » cooiq 
•6 fo6Se stato del mese . di gennajo. Gli ani<* 
basciadori , sentendo alle spalle il fuocq 
pènace per lo soUione , domandarono mes* 
Sfer Ridolfo; che Cagione era , il perchè di 
luglio .tenesse il fuoco acceso alla mensa . 
Mester Ridolfo rispose che ciò facea , per^ 
okè quando i Fiorentini 1* avéano dipinto » 
l'avoatto dipinto^ sanza calze in gamba { di 
che per quello avea si infrigidite le gam*' 
be che mai da là in qua non V avea pos- 
ate riscaldare, e però gli convenìa tenere 
U fuoco presso .per riscaldarle • Gii amba*, 
sciadori sorrisoi|o un poco, ma qqasi am-: 
mutoHirone. Poi seguendo alle vivande Ven- 
nono capponi lessi , e le lasagne , le qualtt' 
niesser Ridolfo ordinò che la sua scodella 
fosse minestrata tanto innanzi eh' ella» 
fosse tiepida, e quelle degli ambasciadori ' 
iKenissono. bollenti e caldissime in tavola. • 
'E cosi alla tavola gioate (a) messer Ri«>> 
àoUo comincia sicuramente pigliarne pie- 
no il cusoliere » Gli ambasciadori , cosi 
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ve^^enóo , ébbooo per fermo poterle pf« 
gliare iiltresì sicuramente i onde al primo 
boccone tutto il palato si cossono , sì che 
l'uno cominciò a lagrtmare, « T altro co* 
sninciò • guatare il tetto, ed a singhioEza» 
re. Messer Ridolfo dicet Che miri ^ e qael^ 
li dice: Guardo questo tetto che fu così 
ben fatto i chi lo fece ? Dice messer Rìdol* 
Ib t Fecelo maestro Soifiaei ; noi conosci tu ì 
Qìi ambasciaduri inlesono il Tedesco, e la« 
sciarono affreddare le lasagne; e fra loro 
poi dissono t E' ci sta molto bene, che cor<^ 
riamo subito a dipignere gli signori , co* 
me fbssono portatori , ed élli ci ha bea di* 
mostrato quel che ben ci sta. E cosi quasi 
•cornati si tornarono a Firenze, dove saputa 
la novella , fu tenuto, messer Ridolfo a vero 
Fenduto pan per focaccia (a). 

Avea mandato un fante con lettere, e 
prese da uà suo nimico , gli fa tagliare le 
nani . E tornando al detto messer RidoUb 
con le mani mozze, disse t Signor mio que- 
sto ho avuta per voi. Ed egli rispose i Al. 
Toibbottonar te n' avvedrai, se 1* avrai avuta 
«> per .te o per me . 

Essendo ripreso da M. 6. eh' egli era vea^ 

fa) a/, coiaccia* 



éhxo sa'nza figliuoli maschi • . » •indrìlare 
e tenea certe terre altrui, rispose» Saccio 
che ognora .. « £ Io Re Carlo maodò: a d&i 
lersi ,di lui che avea dato ajitUo alDuc»...* 
per venirlj addosso , ri spose « #ogJi omessa 
H calderugio nella gabbia i ora sta • se li> 
«a pigliare . 

ÉiEssBR MJcasROFPO VA PADOVA f(k ricredenti 
i Fiorentjtti di certe beffe fatte contro lui 
: da certi giovani eciagìiraU ^ e cen opere an^ 
eora il dimostra • 

NOVELLA XLIl. 

i.YJ.esaer MacheruSb de' Machernffi da Pa- 
dova , antico cavaliere d'anni, ed- antica* 
mente venuto podestà di Firenze, in qoe* 
sia novella tiene molto ben la laneia ali» 
rene a metaer Ridolfo . Perocché venendo- 
podestà di Firenze » come è detto, con una 
tabarro, e eoliatoH (a) dinanzi in forma da 
parere piii tosto medico che cavaliere , fu 
ragguatdato e eooèiderafo da lotti » e mas* 
almamente da certi nuovi uomini e soUa2ti 
agevoli , li qaali più che gli altri facendo- 
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tene befiTe , proposono di fare $opra lui quat* 
che cos^ ; « come che '1 fatto s'andasse, ii 
primo ci) che entrò in ufìoio , Tenente la 
notte, gli fu appiccato con certi chiovi uà 
linon> numero d' orinali alia porta, ciascuno 
con oriiia denlro. La mattina seguente per 
tempo aprendosi lo sportello, che volea an«* 
dare ii cavaliere alla cerca , tirando Io spor* 
fello ii poTtrnaro, vide ben dieci orinali 
essere appicc«^i adesso. Diche macavi- 
gUandosji , e facendosi foora a guardare la, 
porta* vide tutto il rimanente; e subito Cior- 
re a dirlo al podestà i il quale inteso che 
V ebbe, disse 4 Va ; e fagli venir tutti su , 
e fagli venir ben salvi che non se ne rom* 
pa .' alcuno % è per questo fòre ,. convenne 
ohe 1 cavaliere adoperasse tutta la fami*, 
glia, che era apparecchiata d' andar con lui 
alla cerca, a portare li detti orinali dtnan* 
zi: al podestà* Veggendoli il podestà se gli. 
cominciò a uno a uno a recare in mano, e 
guardando 1' acque, gli diede poi a'iànti che 
gli appiccassino intorno alla sala grande » e 
se non v' era dove , fece conficcare degli; 
agutfi« Cosi comandato f fu fattoi avendo 
considerato questo valentre uomo quelle- 
tante e diverge acque, né più né meno che 
iacesse un medico* L.' altro disegOAntet o 




JMIft SACCBBTVI. MV 

M^le 1 òoQStglto si facesse come aiHìcamea* 
te in «pittila sala si £icea , o> che! podestà 
mandasse per molti, nobili cittadini , gU 
(^ali gttigaenda sanza sapere il £<tto» tut* 
li veggend^ qo^Ut orinali» Sti maraviglia^ 
vano; e così essendo 'Vagunati » il podestà 
giunse. fra loro, e cominciò a dire: Signo* 
wi Fiorentini» io ho sempre udito dire che 
voi siete li pili sav) uomini del mondo ^ e 
poi cbe io venni qui * in sì piccolo tempa 
conosce , voi siete molto ;pi£i savj, che noa 
ci si crede « • la prova il manifesti; ,Gh» 
essendo venato qui io vostro • podestà » ei 
voi« , come savj. « considerando' che 'l rettor 
della .terra conviene che purghi li viz> e* 
aa«lorì di quelli che ha reggere (o), ne pia 
Aè meno cemeil medico, conviene che cu- 
ri le infermità- de' suoi infermi » mi avete 
ia questa notte appresentato le vostre ac« 
que, U vostri tsegoi in questi «orinali che 
vedete dVintorno af^icoati • li quali orina* 
li mi sono stati tutti confitti. aUa porta; ed 
io alreiràoli procarati , comechè molto sof- 
iìciente ih medicina non sia , veggio ed ho 
«compreso \a questi vostri rcitts^dini gran- 
éisaime infermità » le quali con la gratù» 

(«)/..s.reggei<a 
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dì Dio penserò curar sk, che io vi 
lasciare più sani » ed in migliore stato chtf 
io noQ vi trovo* Quando costui ebbe cosi 
parlato, 14 <sittadìui si tirarodo d« parte, e» 
Ibciono uno risponditóre per tutti; il quale 
àìsse al podestà, che non potea essere cb«r 
nelle gran terre non fósSònó ilivèrse coii4 
dizioni di genti e semplici > e- sciocchi é 
fnattis e ' che lo confortavano che cercasse 
chi avesse quelli Orinali appiccati'; e cha 
lie facesse sì fatta punizione che a tutti gli 
altri fosse esemplo, e molte altre coàe . £ '1 
frodestà disse loro: Voi mi 'dite che ci sono 
diverse genti e- ignoranti, e stólti; per' queU 
li tali ed io, e gli altri rettori siamb elet^ 
ti ; che se tntti li popufi fossono savj, noa 
bisognerebbe che andasse rettori ed oficia» 
ìi s e così presono commiato , e partironsi « 
il quale podestà rimase, ooraeehò losse va^ 
lentre uomo , mosso ancora dallo sdegno 
non dormìo; ma con jtiformazloni , e con 
gran sollecitudini segrètaitaebfo seppe chi 
erano quelli ctie- erano dt' mata coadizio* 
Die e di cattiva vita ; e cominciò ora ano 
per ladro , .ora due micidiali , e quando 
tre e . qfì andò, quattro ,' e mettltori di ma^ 
li dadi , e d' altre pessime condizioni , a 
spacciare e mandare neir^ìiltit) mondo | 
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& ancora 'fu in questo numero di quelli 
che aveano appiccati gli orinaii. Ed inbre* 
ve tanti ne impiccò, e tanti ne decapitò e 
justiziò per ogni forma • che nella fiue del 
suo'oficio lasciò sì sanicata e sì guerita la 
nostra citià » che si riposò mollo bene per 

•assai tempo • £ però non si dee 

mai giudicare secondo le apparenze, e fa^ 

re scherno d' altrui • e massi ni amente deiji 
rettori 2 perocché V apparenza mostra molr 
te volte quello che è d' as»ai » dappoco , 9 
quello che è dappoco • mostra d' assai. Co* 
mechè io credo che questa fosse permis* 

sione di Dio • volendo che ciò avvenisse • 

perchò li cattivi fosso no puniti» e che quel- . 

la mala erba fosse diradicata per forma . 

che quella città ne rimanesse, in migliora 

afato • 

UN CJVJUBRO di piccola persona da Ferrara 
andò podestà d* Arezzo ,* quando entra nella 
terra, j' avvede essere sghignato, e con una 
parola si difende • 
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egHo s' avvide • degli atti, che gli Are* 
Cini faceano contro a lai uno cavaliere pio* 
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nolo e sparali ssima da Ferrara ; qtiantd^ 
entrò capitano d' Arezzo , che non fece tne^i 
'séT MachertrflTo \ perocché nel priocipto del 
-ano oficto al giuraaiento tagliò hi via a etti 
avesse aniino d'appiccare orinali, o fare 8i« 
-mili frasche . Perocché avreggendoai ncL 
'yuo entrare in Arezzo che molti ghigna- 
vano , e sghignazzavano delia sua spiara* 
-ta personcina , tatto sdegnoso n'andò alla 
Riaggrore chiesa , dove gU anfani i e* ret- 
tori erana presenti , a farli leggere li cs^ 
pttoii, e dare il giuramento « Quando il 
caocelHere ebbe lelto ciò .che dovea, gli 
porse il libro •• e* disse > E cosi giurate a le 
«ante die Vangele V E '1 capitano guardando 
dattorno verso* il populo disse t Io- giuro cL» 
ehe é. 

Qui mancano motte facce dei MSi per tutim 
hi Nocella quara/ltùséi- , 



Ftammento della Novèlla quarantaseite^ 

tasso se la guerisse. Perocché io sono sta- 
to con lei quarantatre maladetti anni, -ed 
ora dice , che mi vnol venir drieto • Non 
aia. , per V amor di Dio • Ajrrogete aaooxa 
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al maestro Giovan dal Tasso • il maestre 
Tommaso del Garbo, ed a loro due pev 
-«guai parte lasciò li fiorini dugeoto ia quan- 
to la guariscano. Li parenti furono tutti su* 
BO • e spezialmente Ir fratelli della donna : 
O Jacopo, che volate voi fare? volete voi 
lasciare a* medici il vostro? ove rimarreBba 
la vostra fama ì Che ciascuno dirà> Jacop» 
Jia voluto, lasciare più tosto a due medici f 
che r hanno forse sì mal curato, che se n'è 
morto , che lasciare a una sua moglie > che 
l' ha servito quarantatre anni , che non gli 
tocca per anno» lasciandole fiorini duge a* 
to,. fiorini cinque. Or pensate bene. £ quel* 
li rispose , che appena si potea . intendere : 
O chi so io, chi m'ha più tosto morto, o* 
medici, o ella ì E brievemente « tanto fu convp 
battuto, che quasi come vinto» e col dire 
sì con parole , o con cenni , il testamento 
ritornò , che lascianse alla donna fiorini da« 
gento, e qtiestd lece a grandissima pena, e 
poco stante si morì. £ la donna fece il 
pianto grandissimo, come tutte fanno, per- 
chè costa loro pocoi e Sotterrato il marito ,. 
e rasciutto le lacrime (o) , se avea difetto , 
si foce curar» gagliardamente , e poi intese 

r») Cmì nel MS. 

Sacchetti voi, I. iS 
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ad acconciarsi per sì fatta maniera t che 
con la dota sua e con il lascio, in meno di 
due mesi uscio de' panni vedovili» e rima- 
ritossi . Se la donna fece dello in* 

fingardo , molto gli stava bene , che gli an- 
dasse drieto s ma io credo eh' ella concepea 
nella sna mente di mostrarsi nelle parole e 
negli atti , che '1 marito li lasciasse , accioc- 
ché morto lui, si potesse meglio rimaritare, 
com' ella fece. Ninna cosa si passa e dimen- 
tica quanto la morte » e la femmina , che 
più si percuote e nel pianto e nei lamento, 
è quella creatura che più tosto la dimenti- 
ca; e questa no ùl la prova, che appena era 
sotterrato il marito i che pensò d' averne 
un altrjE^; e 1 marito andò forse a torre una 
moglie in inferno , per aver fatti lasci» che 
assaettavano più al corpo che all' anima ; e 
quella, eh* egli avea lasciata , non accese 
mai una osandola per T anima sna. Per que- 
sta donna 9Ì può notare leggiermente questi 
tre versetti! 

Donna non è, che non adori Venere 
Tal in tua deità» e <fnal è vedova 
Non si cura di quel eh è fufio cenere • 
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i^pjccto DI GBRt J>J MONTBIUPO a la Cha Sai" 
vaàega (a) dorme con un morto , caccialo in 
terra del letto , non lappiendolo , credelo ave» 

. re morto, ed in fine trovato il aero , meztc 
smemorato si va con Dio • » 
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anto avea voglia questa contata donna 
d* andar drieto al morto marito, quanto eb- 
be voglia di coricarsi allato a un morto ia 
questa novella Lapaccio di Geri da Monteli»^ 
pò nel contado di Firenee • Fa a' miei dì , 
ed io il conobbi , e spesso mi trovava con 
lui , perocché era piacevole , ed assai sem- 
plice uomo. Quando uno gli avesse detto «li 
tale è morto , ed avesselo ritocco con la nra* 
no > subito volea ritoccare lui i e se colui si 
fuggìa, e non lo potea ritoccare, andava a 
ritoccare un altro • che passasse per la vi ai 
<e se non avesse potuto ritoccare qualche per- 
.sonà , avrebbe ritocco o un^ cane, o una gat* 
la I e se ciò non avesse trovato , nel!' ultimo 
ritoccava il ferro del coltellino; e tanto ub- 

(0 Cha Salyadega, nel Ferrarese^ cioè caw 
jSalvaticat 
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bioso vivea» che «e dubito, essendo stato tocN 
co » per la maniera detta non avesse ri toc* 
co altrui , avea per certo di far ^ella mor- 
te , che Colui, per cui era stato tocco, e to- 
stamente. £ per questa cagione se un mal- 
fattore era menato alla jostizia , a se una 
bara o una croce fosse passata , tanto avea 
preso forma la cosa , che ciascuno correa a 
ritoccarlo ; ed eg;li coree nxlo , or drieto aK 
V «né , or drieto all' altro , come uno , che 
uscisse di sé s e per questo , quelli che lo ri^ 
toccavano» no pigliavano grandissMio dilet^ 
to. . -Avvenne per caso che eostui essendo 
por lo Comune di Firenze mandato ad eleg- 
gere uno podestà, ed . essendo di quaresima , 
uscio di Firenze, e tenne verso Bologna , e 
fioi a Ferrara, e passando piii oltre, perven- 
ne una sera al tardi in oo luogo- assai osti- 
co e pantanosa , che si chiama la Cha Sal- 
.vadega .. E disceso all' albergo , trovato modo 
d* accònctaxe i cavalli e male , perocché ▼' ^ 
rano Ungheri e Komei assai , ehe erano già 
andati al lettor e- trovato modo di cenare » 
cenato che ebbe, disse all'oste, dove dovea 
dormire . Rispose l' oste l Tu starai ;. come tv 
potraj i entra qui, che ci sono quelle letta , che 
so ho, ed hacci moki Romei j guarda s» e' è 
qualche proda { fa ed acconciati ih niegl^ 
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€he puoi , che altre le eia o altra camera non 
ho . Lapaccio n* andò nel detto luogo , e 
guardando di letto in ]»tto cosi al barlume» 
tut.li li trovò pieni» salvo che uno, là dove 
da una proda era un Ungkero » il quale il di 
dinanzi s* era. morte. Lapacoio non sapendo 
queste , cke prima si sarebbe coricato in un 
fuocoi che essersi coricato in quel letto, ve- 
dendo che dal]* altra proda non era persona, 
entrò a dormire in quella. £ come spesso 
interviene, che volgendosi Tuomo per ac« 
eonciarsi gli pare che 1 ' compagno occupi 
troppo del suo terreno, disse: Fatti ira poco 
io là, buon uomo. L'amico stava cheto. e 
fermo , che era nell' altro mondo* Stando uà 
poco, e Lapaccio.il toccale dice: O, tu dor? 
mi ùsoi fammi un poco di luogo, te ne prie- 
go s e 1 buon uomo cheto , Lapaccio ver- 
gendo che non si moveva, il tocca forte. 
Be» fatti inJà con la mala pasqua. Al mu- 
ro» che non era per muoversi. Di che La- 
paccio si comincia a versare » dicendo : De » 
morto sia tu a ghiado , che tu dei essere uno 
rubaldo. E recandosi aUà traversa con le gam- 
he verso costui, e poggiate/le mani alia let- 
tiera , trae a costui un gran pajo di calci » 
ecolselo. sV di netto , che 'J corpo morto cad^ 
ds in terra 4^11o letto tanto grav«, e con si 
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graa busso • che Lapaccio cominciò fra sé 
stesso a dirts Oimò, che ho io fatto ì e pal«- 
paado il coperto jo si fece alla sponda, appiè 
della quale 1* amico era ito in terra » e co# 
mìacia a dire pianamente t Sta su, Hati tu 
fatto niale^ torna nel Ietto. £ colui cheto 
com' olio, e lascia dire Lapaccio quantunche 
vuole, che non era uè per rispondere , nò 
per tornare nel letto. Avendo sentito Lapac^ 
ciò la soda caduta dì costui « e veggeado che 
non si dolea , e di terra non st levava , co« 
minciò a- dire in sé t Oimè sventurato , che 
io l'avrò morto! E guata e riguata, quanta 
più mirava, più gli pareva averlo morto» e 
dice: O Lapaccio doloroso, che fóro?, dora 
Jì andrò ì che almeno me ne potess' io anda* 
je» ma io non so donde, che qui non fu' io 
mai più. Così foss' io innanzi morto a Firea« 
xe , che trovarmi qui ancora • E se io sto , se- 
rò mandato a Ferrara, o in altro luogo, e 
serammi tagliato il capo • Se io il dico al« 
Foste, elli vorrà che io muoja iu prima, 
oh'elli n'abbia danno. £ stando tutta notte 
in questo affanno ed in pena , come colui 
che ha ricevuto il comandaménto dell'ani- 
ma, la mattina vegnente aspetta la morte* 
Apparendo l' alba dei dì, li Romei si comin- 
ciano a levare ed uscir Aiori* Lapaccio. chi» 



parea più morto , che 1 morto » si comincia . 
a levare anco elli, estudiosfit d'uscire fu ora , 
più tosto che poteo per due cagioni , che 
Bon so quale gli desse maggior tormento i 
la prima era , per fuggire il pericolo , ed 
andarsene anzi che l' oste se ne avvedesse s 
]a seconda per dilungarsi dal morto» e fug* 
gire r ubbia, che sempre si recava de' mor^s 
ti . Uscito fuori Lapaccio » studia il fante • 
ehe selli le bestie s e truova 1* oste , e fatta 
ragione con lui« il pagava, ed annoverando 
li denari, le mane gli tremavano come ver* 
ga • Dice r oste t O , fatti freddo ? Ltapaccio 
appena potè dire» che credea che fosse pev 
la nebbia, che era levata in quel padule< 
]}lentrechè Toste e Lapaccio erano a que*. 
«to punto, ed uno Romeo ginnge, e dice al^ 
l' oste » che aoq trovava, una sua bisaccia 
ael luogo, d6ve àvea dormito; di che l'osta 
aon un lume acceso, che avea in mano, 
subito va nella camera, e cercando e ricer* 
oando , e Lapaccio con gli occhi sospettosi» 
stando dalla lunga, abbattendosi l'alberga^. 
tore al letto , dove Lapaccio avea dormito ^ 
guardaado per terra coi detto lurne^ vido 
l'Unghero morto aporie del Ietto . Come ciò 
vede , comincia a dire t Che diavolo è qne* 
sto? Chi dormì in questo letto? Lap^ociO| 
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che tremando stava in ascólto » non «apea 
se era mortc^ o vivo ; e uno Romeo , e for« 
si (a) quello che avea perduto la bisaccia» 
disse : Dormivvi colui « accennando verso 
Lapaccio • Lapaccio ciò veggendo , come 
colui » a cui parea già avere la manna- 
ja sul collo, chiamò l'oste da parte» dicen« 
do < Io mi ti raccomando per 1* amor d'i Dio 
che io dormì in quel Ietto, e non potei mai 
fare , che colui mi facesse luògo , e stesse 
nella sua proda « onde, io pignendolo eoa 
il calci , cadde in terra; io non credetti qc- 
ciderlo. Questa è stata una sventura, e noa 
malizia • Disse 1' oste : Come hai tu nome ì 
e colui glie lo disse • Di che , seguendo ol- 
tre Toste, disse: Che vuoi tu, che ti costi ', 
e caraperotti ì Disse Lapaccio : Fratel mìo » 
acconciami come ti piace , e cavami di 
qui. Io ho a Firenze tanto di valuta, io 
te ne fo carta . Veggendo 1* oste quanto co* 
stui era semplice , dice i Do , sventurato • 
che Dio ti dia gramezza; non vedestù lume 
jerserà ? o tu ti mettesti a giacere con uà 
tlnghero, che morì jeri dopo vespro . Quan« 
do Lapaccio udì questo, gli parve stare un 
poco meglio, ma non troppo: perocchà pò*? 

(a) Così a MS. 
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ea difficultà fece da essergli tagliato il ca« 
pò ad esser dormito con uo corpo mor* 
to) e preso un poco di spirito e di sicur« 
là, cominciò a dire all'oste t In buona fé, 
che tu se' un piace voi uomo i o che noo mi 
dicevi tu ' jersera: Egli è un morto in uno 
di quelli letti ì Se tu me 1' avessi detto, non 
che io €i fosse albergato, ma io serei caro- 
minato più oltre parecchie miglia , se io 
dovessi essere rimase nelle valli tra le can« 
nuoci C^) s che m' hai dato si fatta batti- 
soffia, che io non sarò mai lieto., e forse 
me ne morrò . L' albergatore , che avea 
chiesto premio se lo campasse, udendo le 
parole di Lapaccio, ebbe paura di non aver* 
lo a fare a lui ; e con le migliori parole 
ohe poteo^ si riconciliò insieme col detto 
Lapaccio • £ 1 detto Lapaccio si partì • 
andando tosto; quanto potea, guardando* 
si spesso in dietro per paura , che la Cha 
Salvadega noi seguisse, portandone uno vi- 
so assai più spunto, che TUnghero mor^ 
to, il quale gettò a terra del letto ; ed an- 
donne con questa pena neir animo, che non 
gli fu piccola , per un messer Andreasgio 
Bosso (b) da Parma, che avea meno un oc^ 

(^•) f« eannuece* 

eh) dndr9as50 de Rossi *> - -^ 
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chio, il quale venne podestà di Firenze « e 
JLapaccio sì tornò, rapportando aver faf« 
ta elezione al detto podestà • ed esso 1* avea 
accettata • Tornato che fa il detto Lapaccio 
a Firenze , ebbe una malattia, che ne venne 
presso a morte . Iq credo che la 

fortuna, vedendo costui essere così obbioso, 
e recarsi così il ritoccare dei morti in augu* 
rio, volesse avere diietto di lui per lo mo- 
do narrato di sopra , che per certo e'fa nuo^ 
vo caso, avvenendo in costui, in uaaftronoa 
sarebbe stato caso nuovo » Ma quanto sonai 
difiereati le nature degli uomini, die se^ 
ranno molti , che non qhe teniino gli auga^ 
rj > ma elli non vi daranno alcuna cosa di 
giacere, e di stare tra' corpi morti s ed altri' 
scranno , che non si cureranno di stare» 
sei letto dove siano serpenti, dove sian» 
botte , scorpioni , eid ogni veleno » e brut** 
tura ; ed altri sono « cjie fuggono * di ve? 
stirsì di - verde , che . è il più vage colore- 
che sia; altri noD principierebbuno alcun 
fatto in venerdì , che è quello dì nel qua» 
le fu la nostra salute s e così di molte al- 
tre cose iàstastice (o) e di poco senno, che 
sono tante, che non capirebbono la qne«* 
sto libro • 

(ij Così nel MSt per fantastiche f 
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Kisi BUFFONE , tornando da un par di nozze 
con certi giovani Fiorentini^ è preso di notte 
dalla famiglia \ giunto dinanzi al podestà , 

• con un pìacevol motto delibera lui , e tutta la 

' èrigata . . * 



NOVELLA XLIX. 



M 



.olto fu più ardito e più coraggioso 
Ribi buffone incontro a un cavaliere d* ano 
podestà , che 'i prese , ed ancora col pode^ 
^à , che non fu La pa e ciò , vile e timido , 
per essere stato in un letto con un uomo 
morto» Questo Ribì fu piacevolissiaao , e fa 
Fiorentino , e molto si ridusse , come fan« 
no li suoi pari, nelle Corte de'signori Loin« 
bardi e Romagnuoli , perchè con loro facea 
bene i fatti suoi , che dava parole » e rice« 
vea robe e vestimenti s e quando venia in 
Firenze , non guadagnando, ricorrea alcuna 
volta alle noz^e, dove pure alcuna cosa lec* 
cava • Essendo costui in Firenze una volta ; 
e facendosi là verso santa croce un bello 
pajo di nozze , egli vi stette quasi tutto il 
dì , e vegnente la notte , avendo ciascun 
uomo e donna e cenato , e ballato , e cori* 
osatosi lo sposo e la sposa , il detto Ribi con 
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una brigata di giovani di buone famiglie si 
pani, per andare albergo (o) con loro*. Av 
venne che passando questa brigata da san 
Romeo, s' abbatterono nel cavaliero del por 
desta, che andava alla cerca; il qaale co* 
mincia a dire t Che gente siete vcù ^ rispo- 
soBo «' Amici, messere passate innanzi. Quan- 
ti siete voi> dissono; Vedetelo. E fra'l no- 
verare , e dire : tanti uomini , tanti torchi » 
al cavaliere \enne veduto un torchio , la 
cui cera non era sei once . Disse il cava- 
Xiere t Quello torchio non è di peso* Kibi fas- 
si innanzi t Messer sì» è. Disse il cavaliero : 
E' dee pesare tre libbre, e' non è quattro 
once . Ribi rispose, e subito t V avanzo ave- 
nte voi in culo . Come il cavaliero ode que- 
sto ; za io), famiglia , pigliate costui s piglia. 
2a , e piglia là , menategli tutti al palazzo • 
Ribi dicea : Perchè , messere , o * ic) me • 
perchè ì Come , perchè , dice il cavaliere s 
dunque credi, che io sia un bambarottoloi 
io ci ho impeso gli uomini per minor pa- 
iola , che quella che in vituperio della cor* 
te ci hai detta tu. Dicea Ribi > Do > messec 

(a) f» ad albergo* 
(hj cioh ^ qua • 
* (e) /. com«« 



dei; SACCffBTTTt 25'/ 

lo cavaliere , nai veng^hiarao daìle nozze e 
sìame^ caldh quello che naì diciamo, diciamo 
per sollazzare. Per sollazzare neHa mal' ora » 
dice il cavaliere, e dite che siete caldi , altri- 
tnenfe vi et farò riscaldare, per le chtabellata 
{a) di Dio, se giunchiamo a palaczo, ci par» 
lerete d'altro verso su la eolia; menateli 
oltre; e con qiieslo busse- furioso la fami- 
glia condosse la brigata in palagio; e giu- 
gnendo denfro nella corte , il podestà , chtt 
credo era da santo Gemino , andando per 
lo verone in capo della scala , perocché era 
di state , e '1 caldo grande , veggendo co^ 
storo , disse , che gente era quella . Il ca« 
valiere , che ratto andava verso lai , dis^ 
se, se volea gli menasse dinanzi da lai* 
Rispose di s) s e così tutti vennono dinaa* 
zi al podestà . Il qoale addomandò il cava* 
h'ere, perchè coloro fossono presi . A cui il 
cavaliere rispose , volgendoìii verso Ribi , e 
dice: Signor mio, questa rubaJdo ha fatto 
gran vergogna a voii ed a tutta la vostra 
corte . £ che ci ha fatto ? dice il podestà • 
Dice il cavaliere t Hacci fatto cosa , che 
mai non ce la direi . £ 'l podestà dice t Che 

r 

(*)y^ /w* dùavtJlitey da cbiaTeUare* p*. U 
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Ha detto nella mal' ora ? Disse il cavalle* 
re «-La più laida cosa, e la più vitupero- 
sa, che tu udissi mais piacciati, sigaormio, 
non la volere udire , che ee troppo abbo- 
ni ine vele . Il podestà al tutto , dice , io ce 
la voglio sapere , e se mi ci metti a ira , 
quello doverò fare a loro , farò a te ipso • 
£ 1 cavaliere alla maggior pena del mondo 
gli disse I podestà mio , questo cattivo uo« 
tno, essendo con questa brigata che è qui, 
a luogana, avea questo torchio, che qui 
vedete, che non è sei oncet io ci dicea, che 
non era al peso secundum formam statuti 3 
esso dicea pur di sì; ed io dissi: Come di 
tu di sì , che non è quattr once ì e quello 
disset L' avanzo avestù in culo . Disse Ribi « 
Messer lo podestà , io non dissi con i' aste • 
Disse il cavaliere: E che ci hanno a fare l'a- 
ste , che t'affranga Dio e la matre ì Allora 
il podestà, che come savio avea già coffl« 
preso il fatto, e pigliavano diletto, si voice 
al cavaliere, e disse: Se costui non disse con 
r aste , e la cera è poca, come tu dì e ve- 
di , essendo intervenuto ciò che ti disse » 
Don te ne sarebbe venuto né debilimento 
di membro , né altro mate i avesse detto 
con r aste , sarebbe stato cassale e morta- 
le • Disse il cavaliere quasi sdegnato • Fac* 
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ci che ti piace, che per le budella di Dio 
se ce r avesse a punire* la lingua , con che 
lo disse» gli farei trarre della canna. Dis- 
se il podestà I Io ti dicea» cavaliero, che 
BÌ vuole aver difrgrezione (a)i se costui non 
disse con l'aste , non mi par che meriti al- 
cuna pena . Disse uno judice del maleficio , 
che era col podestà, ed era fratello di quel- 
lo messer Niccola da san Lupidio» a cui 
Ribi altra volta trasse le brache » come si 
narra nel libro di messer Giovanni Boccac- 
ci t Questi Toschi ci sono tutti gavazzieris 
deasi lo sacramento a isso» se disse con 
r a»te. £ '1 podestà disse t E così si faccia « K 
datoli il juramento , Ribi» aleando la mano» 
dice t Io giuro per quello Dio, quale adoro» 
che io non dissi con 1* aste. Do» messer lo 
podestà, sere' io sì fuori della memoria, che 
so che se io V avessi detto , n* andrebbe il 
fuoco» o la mitera ì Disse il podestài Vacci 
con Dìoi per questa fiata t'ajo perdonato « 
e guardate bene per un' altra volta» quando 
la cera del torchio fosse di più peso» ad 
un altro cavaliero non dicessi simili paro* 
le i perocché » benché tu non dicessi con 
r aste» e la cera lasse tanta» quanto vuo*^ 

(aj Coti nel MS* 
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le lo statuto che sia, ed ella entrasse al 
cavaliere, dove tu dicesti, e' sarebbe s\ pe* 
ricoloso • che tu potresti aver la mala ven- 
tura . Ribi ringraziò il podestà della Ucen- 
sta , ^ dell' ainniaestramento , e partissi eoa 
tutta la brigata^ e'I podestà ne rimase £a 
gran sollazzo con li j ad tei suoi ; e '1 cava« 
liero dicea, che di eiò la corte &i era vitui- 
perata , e rimase tutto scornato , e non- vo- 
}ea fare u5oio, e molti dì combattè il po- 
destà, volendosi pnr partire , dicendo che 
mai in quello ofictonon eredea aver altro che 
▼agogna , poiché non s'era fatta justizia di 
sì vituperato delitto . Alla per fine pur si 
reconctliò , e la novella si comprese •! per 
H terra , che quando quel cavaliere era ve- 
duto , andando ella cerca , era detto da'gav* 
zoni ^ quello è' il cav^lìerO' del torchio cos 
1^ aste ~ Gran gentilezza usò que^ 

sto rettore, cfaa considerò alla qualità ed al 
modo , ed all*aonio chi era; e grande dispe» 
razione fn quella del" cavaliere, ma purpro- 
•cedea da justizia e da buon animo • Ma pur 
considerando quello che dovea considerare-» 
« ehi Ribi era, di quello che avea detto si 
dovea dar pacet perocché a' loro pari pare^ 
fihe debba esser lecito ciò cbe dicono » e 
ciò. ohe fanno . Bella e nuova aHegaaiona- 
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isoe S>ibt • e ragione voi mente da non po- 
tei vi ap|K)rre i perocqhè q,uanto più dicea iJD 
cavaliero , q^«lla ceta essere di piccolo p^*^ 
■o » taatQ eia la «ol^a di lUhi minore • e piCit 
allegava per ku • 

MJBJ BpFWOJfB vestii9 di RomagnuoU » eNend/P 
rotta Ut gonnella t se la fa ripezzare eom 
scarlatto alla donna di mfsser Cono (a) Do^ 
nati » e quello che riipondea a ^hi se ne fan 
cea beffif • 



igaVKLLA I^ 



T. 



roppo fece rappezzare meglio una sM 
gonnellSi uà' altra volta qyies-to Kibi. ed w 
suo utile che nou vipeizò la scusa del tovn 
«hio con l'aste • Perocché avendo in dosit 
so ttua gonnella romagnuola , ed essendo^ 
vecchia, avea una roliura nel petto» ed; 
una nel goraitp . Ed essendo una mattini^ 
a desinava con messer Amerigo Donati di 
Virenze> andò alla douna sua in camera», 
perocché av^a oonlezza con le donu^ dei 
cavalieri » come se^^pre hanno» e disse a 
Madonna tale, averasti voi' un poco di scaj» 

Sacchetti voL L 1.6' 
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latto ? Disse la Donna « RIbi , se* tu per mot<> 
tegg^iare? Disse' Kìbi t Madonna no, anzi 
dico dal migliore senno eh* io ho , perchè 
'io vorrei volentieri che voi mi rappezza* 
frte questa gonnella . Disse la donna* O che 
buona ventura ! vuoi tu ripezzare il roma- 
gnuolo con Io scarlatto! Disse Ribi : De, 
non ve ne caglia , madonna ; se voi I' ave* 
te, fatemi questo servigio.^ La donna va- 
g;a di veder ~ questa novità , disse a Io n' ho 
bene • ed acconcerottela , poiché tu vuogli; 
ma una nuova cosa fia a vederla. Disse Ri- 
bi ; Madonna , voi dite il vero , e perchè io 
vo cercando cose nuove, come nuovo che 
io sono , però fo questo { e quando fia fat** 
Co, non starete tre dì -che sappiendo la ca» 
fi;ione , serete contenta. £ brievemente • pre^ 
60 alquanto di rispitto , che co me ebbe dé^ 
Binato con ' Riesser Amerigo , egli diede una 
mezza volta , e con un' altra gonnella in 
dosso, recò quella sotto il braccio alla det« 
la donna, la quale in quel dì la ri pezzo 
con due peazetttdi scarlatto di colpo nuo? 
;VÌ. Avendo Ribi la gonnella ripezzata, se la 
iirìse ' addosso 1* altra mattina j>ed uscì fup^ 
ri t andando^ in mercato nuovo , dove più 
gente credea trovare • Chi lo .vedea, dicea'» 
p Rtbi, che è questo? a» tu hai jnpezzato 



•« 
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il rolli agnuolo con lo scarlatto ! E Ribi'ri- 
spondea ; tal fosse V avanzo • E cosi coh 
questa gonnella, e con questo motto die«» 
de piacere parecchi d^ a' Fiorentini ; aven-<' 
do con loro buone cene e desinari • Dap« 
poi (che fu più nuova cosa) riandò in Loni«r 
b»rdka, portando questa gonnella così fiit«' 
ta nella valigia , e dinanzi a più f signori 
compario con essa. E quando lidi^eaco: 
Che vuol dir questo, Rihi ì perchè hai tu ri- 
pezzato il romagnuolo con lo scarlatto ? e 
quelli dicea: Tal fosse l'avanzo » aggiugnen- 
4o un' altra particella s gli uomini di Firen- 
ze che non sono signori di terre, veggendo* 
mi vestito così male di ròinagnuólo , e che 
la gonnella era rotta qui e qui , mi comin« 
ciarono a farla di scarlatto in due luogora, 
come vedete . Pensai e penso che veguendo 
(;on essa, dove fossono de' signori che l'a- 
vanzo , che é molto più , per loro si com- 
piesse i e così dicea a tutti , dov' elli anda- 
ya, fantochè quel romagnuolo gli' fu tutto co- 
'perto di scarlatto, ed ancora n'ebbe parec- 
chie belle robe. Quando la donna di messer 
Amerigo sentì quello che due pezzuole dì 
scarlatto, po^te sul romagnuolo , erano va- 
lute a. Ribi , ebbe per certo lui essere sa- 
vio ed avveduto quanto altro buffone . Que- 
sta parola, o motto di Rlbi viene mol- 
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te volte a proposito d'allegar»» benché Offi 

gì noa so se quello rlpezzare fòsse tonata 

povertà , o leggiadria ; perocché non ch# 

1 panni di dosso eoa molti eincischt e co« 
lori si frastaglino e rrpezzino • ma le calze» 
Bon basta, si portino una d'an> eolove e-l'aK 
tra ìt un altro i ma una calza sola dimezza- 
ta e traversata di tre e quattro colorii e 
cosi per tatto si tagNano e stampano i pan;* 
al , che con gran fatica sono tessuti . 

5;hji ciOLa da FirenMe, non essendo invituto^yM. 
ad un convito di mesier Bonacoorso Belli»' 
doni dellk Adunali ; elli detto i e ^fiUeUì, e$* 
sendo goloso » risponde sì^ che ed allora, e 
poi mangiovvi spesso • 
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*er Ciclo non ebbe minore volontà d'em^ 
piersi il corpo . che avesse Ribi di vestirlo » 
Perocché essendo in questi tempi vecchie V 
to assai goloso e ingordo » Scendo messer 
Bonaccorso Belliocioni . cavaliere famoso 
Fiorentino, uno corredo a notabili cava* 
lieri ed altri i il detto ser Ciolo « avendo 
sentita la grida • deliberò d' apprasentaìFsi 
Ira gli altri al d^tto convito» e se per for- 
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^a non ne fosse cacciato, porsi alla men- 
«a , e di queFIo mangiare , eh* eglino . Mo- 
vendosi t:on qaesto pensiero, si mise in via, 
«d andò verso la ca«a del detlo niesser Bo* 
naccorso^ là dove, veduto nell-a via dinanzi 
air uscio suo ragunarsi i cavalieri , e gli 
nitri valentri uomini , come è d' usanza , 
-e quelli afTretta i passi , e giugiie e mesco- 
lasi tra loro • E così stando , venuta che fa 
tutta la brigata, e detto loro che passino su. 
-e ser Ciolo ne va - sn per le scale con loro 
insieme . 'Giunti in su la scala , ciascun si 
trae il mantello s « se^ -Cioio prestamente 
«i trae il suo. Dice uno de' famigli della 
•casa a un altro: Che diavol ci fa ser Ciolo* 
Dice r altro: ^on so ioi e* fa una gran vil- 
lania , che io so bene che e' non fu su la 
«criltat e accostarsi a l«i e diconot Ser Ciò- 
Io, voi non fusie invitato; voi farete bene 
^' andarvene a casa . Dice ser Ciolo t Io fa* 
rei un beli' uóore a messer Bonaccorso { 
•ohe direbbe ogni uomo che per avarizia mi 
avesse fatto cacciare! Io per me ci sono 
venuto per bene, e ngn per far vergogna a 
persona . <Se io non sono stato ifivitato< non 
^ mio difettOi la colpa è stata di ohi l'ha 
«vuto a farei ^ accostasi al bacino , accoz- 
j^aodosi eco un aitiH) 4 e |o|;fìe l'acqua alia 
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mani. E* poterono assai dire e con paroTe, 
e con cenni , che ser Gtolo si serrò si eoa 
gli -altri, che come furono per andare a ta« 
vola, si ficcò tra loro , e puosesi a sedere a 
mensa . Messer Bonaccorso , che ogni cosa 
avea considerato , mangiato che ebbe, do- 
mandò gli suoi donzelli che cagione era sta- 
ta , o di cui in ter dotto che ser Giolo fosse 
venuto quivi a desinare, e di quello che eoa 
loro contendea. EgU risposooo , che '1 do- 
mandavano chi Tavea invitato , e quellìo 
che rispese, e la cagione perch'egli era ve- 
nuto . Di che messer Bonaccorso , udendo 
come ser Giolo avea risposto a' famigli , fa 
più contento e del modo e della novella di 
ser Giolo, e del desinare che ebbe, che di 
quello che ebbono tutti gli altri ; e compiu- 
ta . questa festa , l' altro di mandò messer 
Bonaccorso per ser Giolo che desinasse eon 
ìliii e repetendo le cose del dì dinanzi; 
£on lui ae prese gran piacere, e chiamò li 
suoi famigli ed in' sua presenza e' disse a 
loro : Ogni fèsta eh* io do mangiare altrui 
fate che voi provveggiate di uno tagliere 
•più per ser Giolo s e voglio ch'egli possa e 
debba sempre venire a mangiare ad ogni 
mio convito ; e voltossi a ser Giolo, e disse» 
£ così v'invilo s e ser Giolo accettò moko 
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volentieri . E per questo metser Bonaccor«i 
80 il mise in tal andare, che nessono facea 
convito in Firenze che ser Ciolo non vi si 
rappresentasse, che non facesse un. tagliere 
d' avanzo per ser Ciolo, se yì venisse; e con 
questa preeminènza {a) visse nella sua vec- 
chiezza . £ però è 'uno volgare che di* 
ce I or va tu , e non fare dell' impronp ; 
questo « mondo è dell'impronti ; e Invizio 
della gola fa gli uomini molto impronti, ma 
rade volte se ne arriva bene» come arrivoe 
ser Ciolo, il quale mpsso da questo vizio, 
udendo le vivande che messer Bonaccorso 
apparecchiava per lo detto corredo, bramo* 
so di mangiare di quelle si mise a pericolo 
di avere di -molte mazzate, ed esserne caci 
ciato con vergogna; ed egli si dice che fa 
il primo che disse , tornando dal desinare 
,di messer Bonaccorso a casa sua, queste pa« 
role, o quQsto motto che vogliam dire: chi 
va lecca, e cìà sta si secca. 



(a) Così ntl MS. 



XdvVKO TonNÀÉÈttt t pernio che uno il vì»l 
' fare pigliare per una carta, della tfuale avea 

fine , s'accorda ed messe a farsi p^Utire, ed 

ha il mezze guadagno dal messo» 
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questa che segue fu ufia a«cuta malizia 
ad empiersi la borsa cosi beae , eotoe set 
dolo s'empiè il corpo, E' noa è molti anni 
che in Firenze fu un cittadino» chiamato 
iSandro TornabelH , il quale era s\ vago 
d'acquistare Inoneta , che sempre stava con 
l' arco teso per veder se potesse fare un 
l)el tratto, e sempre andava in gorgiera. 
Costui essendo già antico d* anni , sentendo 
che un giovane il volea far pigliare per una 
carta antica già pagata al suo padre e 1 
giovane non lo sapea, e 1 detto Sandro avea 
la fine (a) i onde Sandro ciò sapendo , non 
posoe mai che s' accozzoe col messo che 
avea questa trama, e la eommessione in 
mano, il quale ebbe nome Tutto ^Fei, e dis- 
se t Fratel mio, io so che'l tale vuole che 
tu mi pigli a sua petizione, e vuoili dare 

* 
CO Cioh U iolda^» 
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Éoriai docKci , 6 più. I<a •carta , per che mi 
vuol fare pigliare, ^pagala, ad io ko la fi< 
ne in casa i ài cke io ti voglio dire cos)« 
Va se' bkogBoto , ed anco io soa sono il 
pia ricco uomo del mondo i io voglio che 
tu s^aa questa faccenda , « tu fa patto con 
lai d' avere più denari ohe tu puoi , e poi 
mi piglia che io sono contento, con questa 
ehe i denari , i quali averai da lui , sieao 
knezzi tuoi e mezzi miei; e preso che tu mi 
averai, ed avuto il paganeoto , ed io raa- 
atrerò la fine a quell'ora, che fia di biso^ 
goo . Questo messo « udendo fi deUo Sandro 
i' accordò più tosto di pigliarlo con questo 
inganno che senza «sso ; perocché la sua 
Condizione era cattiva , per tal segnale che 
Bili avea mozza la mano , e la cagione fu 
4Dhe avendo detta una testimonianza falsa in 
Servigio d'un suo amico s fu condennato ia 
lire otto» o nella mano . Di che colui > in 
€ui servigio 1* avea detta , gli mandò alla 
prigione lire otto, e disse che la ricompe* 
fasse, perocché innanzi volea quel danno 
che per sua cagione li fosse mozza. Costui 
veggendosi questi denari su uno desco , che 
arano tutti grossi d* ariento , e guardandoli 
£ao, dall'altra parte mettendo sul desco la 
t&ano che dovea perdere « cominciò a dira 
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in tè. medeiimo t Qaal è lueglio che io par-* 
ta da me ; o la . natio , o* danari ì e' mi ri-> 
mane una mai^o» essendomi tagliata i'altrai 
e con r una mi < nutricheirò ben troppo, >• 
vie meglio , avendo le lire otto che con le- 
due, non avendole , e stando povero e men* 
^ico, come sono & e poi pensava averne ver 
duti assai sanza alcuna mano» ed esser vis- 
suti s di che al tutto s* attenne, a' denari , e 
lasciossi tagliar la mano . Ho voluto dir 
questo • per dimostrare la . condizione di 
questo messo • Accordatosi costui col detto 
Sandro, e molto volentieri , perocché egli 
era assai gran cittadino • e massimamenta* 
iche tutti, o la maggior parte degli ofic) di 
Firenze avea avuti/ sì che pochi messi, non 
essendo di suo volere, tra gli ofìcj, e per^- 
che era di diversa coedizione, sarebbono 
siati contenti di porli le mani, addosso.- A ven<? 
do .adunque il detto 'Sandro ogni^ cosa com- 
posta ed ordinata con questo così fatto me^ 
so, da ivi a pochi dì fu preso dal detto Tot-, 
to Fei, e per. la detta cagione è menato in 
palagio del podestà, e inesso peli a Bologna* 
na . Colui. che l'avea fatto pigliare, aven- 
doli il messo fatto sentire la presura, subii 
to venne al detto palagio a raccomaod^rlo. 
e fare scrivere la cattura, come è dusanz^ 
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Sandro èra a una finestra ferrata della pri- 
gione che risponde su la corte, e crollava 
il capo contro al decto messo , come con 
-lui avea ordinato ; e *1 messo a* accostava 
e domandava fiorini sedici a] giovane, li 
quali gli avea promessi di dare «E Sandro 
dalla finestra avea gli occhi e gli orecchi 
a ogni cosa i e' '1 ^giovane dava parole al 
messo 3 ben te gli darò. Il messo comincia 
a dire : Oimè ! o è questa mercanzia da dir 
re, io te gli darò? Che essendo in prigione 
txii minaccia, che ne sarò forse ancora mor- 
to a ghiado. Ed andava poi in qua e 'n Jay 
accostandosi spesso appiè della> finestra , do« 
ve era il detto Sandro preso; e come il 
messo s' accostava , e Sandro dicea, sì che 
l'adda il giovane ed ogni altro» Per locorn 
pò di Dio ohe io te ne pagherò; e poi di- 
cea piano al messo $ ha Itegli pagato: li mes- 
so accennava di. no s e Sandro usciva , di- 
cendo forte < Non poss' io mai :aver cosa , 
che -buona mi sia , se io non te ne pago , 
e se questa presura non ti costa amara. 
Totto .col suono di Sandro. andava volteg- 
giando verso il giovane, e diceva : De, pa- 
gami , .che iovorrei più volentieri della mia 
povertà averne dati altrettanti a te ,. e non 
averlo preso , che egli mi minaccia , come 



V 
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tu odi per forma che mi leverà di tetra , 
«) che non mi ateotare , e priegoteae . E 
queNi rispondeai Aspettami un poco» e' pa- 
re che io me ne aia per andare per debito» 
£ '1 messo » come cruccioso e adirato, tiran* 
4o in su le spaile» andava verso la finestra; 
U quale qiia-ikdo Sandro sei vedea presso, lo 
domandava pianamente , se gli avea avuti i 
•e dicendo di -no , vie più aspramente mi- 
nacciava il messo , facendo tanto co.sk che 1 
messo ebbe fiorini sedici. Come Sandro sep- 
pe da Tokto , che 1 pagamento era fatto « 
fece vista di mandare uno a casa sua s e 
•come tornò, cominciò a dire : E' ci ha una 
irrigata di buon fanciulli che fanno piglia- 
te di carte pagate ; per lo corpo %e per lo 
«angue che si vorrebbono impiccare per la 
gola; 'ed in presenza di tatti . quelli della 
corte che v' erauo» e di chi l' avea fatto pi- 
gliare, appresentò la carta della fioe, la qua- 
le veggendo il giovane , rimase tutto scor- 
nato , e addomandò perdonanza a Sandro » 
perocché di ciò non sapea alcuna cosa. San* 
aro disse t Se tu noi sjpei, e tu l'appara 5 
chi mi rende l'onore mio della vergogna 
che tu m* ha' fatta ì £ brievemente > e' mi- 
te su e parenti ed amici » per essere ia 
pace con -Sandro, ed a grao pena gii vea- 
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M fatto.; e rimasesi fuori di fio vi ni. treceor 
to , ohe credea dovere ajiwi^ come Ughetto 
dell* Asino , e de' fiorioi sedici che* diede a 
Totto Fei . Una sottile e cattiva ma* 

lizia fa (]ue8la • che qjaesta Sandro volesse 
ffsatà tant' arte , ed avere tanta vergogna 
per pocU denari i ma più. nuova cosa fi^ 
che quando uno è preso per debito , colui 
che r ha fatto pigliave , aspetta che paghi ^ 
ed a lui par miiranni d'aver pagato pe»^ 
uscir di prigione s questo era tetto il conr 
trario, che colui che era preso» aspettava 
che il ereditare che 1' avea fktto pìgltace . 
pagasse si che eli! uscisse di prigione. £ per* 
ciò non si vorrebbe mai itisparmiai^ la pan* 
na • Il padre lascia al giovane la carta ac- 
cesa , e niuiio ricordo lasciò- che n' avesse- 
fatto fine, o. che fosse pagatoi e perciò que- 
sto gì' Intervenne . Ed anco se Sandro aves* 
se aviUo un figliuolo , o parente foiie « gU 
potea intervenire peggio. 



\ 
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BERTO FOLCHi , essendo in una vigna congiunto 
' con una forese , alcuno viandante passundo\ 
di sopra un muro » non accorgendosi, li salta* 
addosso, il ìjuale credendo sia una botta, fug^ 
gendo grida » accorr* uomo , e mette tutto il 
paese a romore . 
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^en venne ad avere il suo inCendimenlo 
d' uno amorazzo Berto Folcht ». ed ancora 
il priore^ Oca con sottile inganno a godere 
nna vigna , così bene , come ad effetto del 
suo volere venisse Sandro Tornabelli . Que- 
sto Berto Folchi fu uno piacevole cittadi- 
no delia nostra città •' e leggiadro , ed in- 
namorato ne* suoi ' dì . Costui avendo più 
tempo dato d'- occhio con una forese nel 
populo di. santo Felicei ad Ema ,- nella per 
fine un d) , essendo la dc^tta forese in una 
vigna , il detto Berto , non abbandonando, 
questo suo amore , ne venne alla volta sua, 
ed appiè d' un muro a secco che^ cingea la 
vigna , dietro al quale passava una via » si 
puosono. Era nel sollione per un gran cal- 
do che passando due contadini che venis^no 
da santa Maria Iropruneta , disse 1' uno al* 
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l'altro t Io ho una grati sete; vuoi tu anda- 
re in quella vigna per un grappo d' uve , o 
*>ùogU che vi vadia io ?^ Disse l'altro i Va* 
Vi (a) pur tu. Di che l'uno saltato con una 
-lancia sul muro , e gittatosi di là co* piedi 
Bu Tanche di Berto, che era addosso alla det* 
la forese, fu tutt* uno . Del qua! colpo ebbe 
maggiore paura e danno Berto che la fore- 
se , perocché ella 6i sentì meglio calcata. II 
contadino che avea saltato , sentendosi giù- 
gnere co' piedi su una cosa molliccia , san- 
za volgersi addietro» comincia a fuggire 
I>er la detta vigna , fracassando e pali > e 
viti , gridando s Accorr' uomo , accorr' uomo 
€on le maggiori voci che avea in testa. Ber<* 
fo nientedimeno si studiava di fare li faC« 
li suoi, comechè gli paresse esser nel tra- 
vaglio. Al remore del contadino chi cor- 
rea qua e chi là .v Che è ? che è> e quelli 
diceas.Oimè- che io ho trovata la maggioc 
botta che mai si trovasse ! Il romore cre- 
sceaj ed elli li diceano.i Se' tu impazzato, 
che tu metti il paese a remore per una bot- 
ta ? e quelli por gridava i ì Oim è, fratelli 
miei , eh* ella è maggiore che un vassojo I- 
lo vi saltai sufo , e parvemi saitare cornai ' 

("•) Vavi per .VaTifir 
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•tt uoo grandisMioo polmone • o fbgalo di 
bestiai oimè che io non tornerò, mai in mei 
B' altea parte il suo. compaio , o pareo*^ 
le che fosse , che a^ettava 1* uve » temeiv^ 
do fosse per briga ohe aveano, udendo li 
vomore che- colui non fóne aof alito e roos' 
lo, comiacia a ^idace anco ellis Accorr*uo* 
moi e fugge indietro q/oanto puote • L» 
«ampane di santo. Felice comUicianD a so^ 
aare a martello . e quelle 4^ Pazsolatico » 
« di tutto qpel paese • Chi tMte dall' un la- 
to e chi- dall' altro ». e cieaeun corre s che è) 
fthe roiDore è questo , ed in quest'ora? la- 
donna s-'era spiccala da Berlo, fugge vei^ 
§o la casa del marito, gridando t Oimè! txh 
sta, che remore è questo ^ ed abbatteai air 
marito,, il quale come gli altri verso la pia%* 
za di santo FeJioe correa ,. dicendo :- Oimè }- 
marito mio , che vuoi dir questo ì che saV 
lo Dio con quanto diletto faqea edoa nelv 
la vigna per lo bue nostro, ed- elli si levò 
questo busso che son q^iasi mena morta • 
Berto giugno da an altro lato della piaa* 
za, e dicet Che novella è questa^ che buena. 
ventura, è > Disse il lavoratore che gli avea 
•aitato addossoi. Come che éì oaon Tàveta 
voi sentito? non credo che ninno vedesse o 
trovasse mai si gran botta», cotme io travai 
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neUk tal vigna ; e peggio fa che io li *aU 
■ fai addosso i che è maraviglia eh* ella noa 
mi schizzò il veleno s e pur così' non so» 
se io me nemorroe . Disse Bertot ki buo- 
na £à che tu se' un piace voi uomo; ose tu 
avessi trovato un dia voi, che avresti > tu fat- 
to ?- Disse colui: Vorrei innanzi trovare tm - 
diavolo che una botta a quel modo. In que-^ 
sto l'altro compagno giunse- alla piazza 
trambasciato, gridando; e veggendo il com* 
pegno , corre ad- abbracciarlo, dicendo» Oi* 
tnè r ' compagna mior che hai to avuto >' chi 
t^ha assalito ì io credetti che tu fossi sta- 
to morto. E quelli mezzo smemorato di« 
eea di questa botta. E Berto Folchi verso'* 
costoro si volge ancora, e. dice t Che- cor* 
test nomini siete, voi ! avete 000* questo vcH 
stro romore scioperati quanti- uomini hft 
-in qtiesto paese, ed' io era sopra a fare una' 
mia faccenda , e * sono stata sì bestia che 
io ci son. corso anch' io-. E rispondendo, e - 
dicendo chi di qua e chi di là, e Berto di« 
Cti X Egli è na buon pezzo che io usai ia < 
questo' paese, e già fa buon tempo udì dire 
cheuno trovò una gran botta i 11 quella vr» 
gna i forse è questa dessa.' Tutti a una-vo% 
ce affermarono che cosi dovea essete, peroct 
ohe- v'erano 11- muri a -secco, e* certe muria^- 
SacL'hjeUi voh /• I y^ 
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ce di sassi roviuati; e^li è possìbile clie el- 
la vi sia ancora moltp cresciuta. Tutti con 
questo si tornar-ow> a C9sai ed af p^iia «raoo 
pooipiuti di pariii:i8!Ì, e Berto tornando ver&o 
tirenjce che '1 priore Oca , priore del detto 
luogo, uomo piacevoli&simo, torna n(jlo da Fi< 
renze , non di lungi una balestrata dalla 
piaz^ si scontrò jo Inij il 4|ual<: ^aiutando* 
lo come molto suo domestico , il rimenò ad- 
dietro • valendo che quella sera si stesse 
con lui . £d accettato Berto, e tornando in* 
sieme col priore» dice il priore: Io ho njdi< 
to tra via che ci è stato un gran remo- 
re i che cosa è stata questa ? Disse Berto : 
Priore mio, se voi mi terrete credenza, 
io vi dirò la più bella novella che fosse, 
poi che voi nasceste . Il priore dice * Ber* 
to» ponla BVL (e porgegli la mano) e così 
ti giqrp s ed aapo sai che io sono prete . 
Vi che . Berto gli di$^ il principio , rae^- 
zo e fine di ciò eh' era stato . U priore era 
grasso; egli stette un gran pezzo che non 
potea raccorrò T alito» tanto ridea 4i vo« 
glia . E cenato ed albergato con gran fe* 
ata di ciò insieme , il detto Berto la mat* 
tlna seguente si tornò a Firenze i e '1 prio- 
re dopo la messa, pensò di far sì che quel- 
la novella gli valesse ^^Iche cosa» dicea- 



:4o a* suoi popolani e dal casìo iqtenréuuto» 
o del rofnore « aitimoBeiidoIi tttttt che non 
ai aocc^taasino m quella vigfaa , pevoecliè 
cosi fatta botta «ra di gran* pericolo , par 
gaardaFodo altruri % non ch« isohizzando il 
veleno . Di ohe pochi evMio lofte vi fossotto 
Orditi di onti^reentro, tre «già non fofseata- 
to Àerto e la forese . £ 'i priore i voggendo 
ohe non era alcuno che la volesoe lavorare, 
s'accordò con colui , di coi eli' era, di tot- 
la a fitto , dicendo .* Io metterò a rischio . 
e so aleuaa orezioito , ed atoono * ineanto 
che è buono a ciò , ed aoofae ^uoi mto fante 
è UDO ' mazza marone (o) , che non se. né cu* 
rerà . Abbreviando la noteUa , > e' tenne la 
detta vigna a fitto parecchi anni per una 
piccola cosa, e iraevano Taiitoo quando co- 
gna otto, e quando cogna dìece di vino ,tid 
a colui, di cui è] l'era » pur ch'éllanoà ri* 
snaneao Boést^ ma fos$o lavorala, pare» 
guadagnare la detta vigna ^ £ così tirò l' a* 
juoio il priore Oca, andando spesso Berto, a 
hete di quel vino con lui , iacendo si che 
«Ila bottn teai non fu :più saltato addos.< 
to* Che diiremo adooque do* ca- 

si * e degli avvenimenti , ' che aarare oonda»> 

(0 ^ f^caft* MftzEanurrone « • 
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ce } Ira ^aati nuovi ne furono mai » non 
cfiedo che ne fune niMuna. sioiild a qoesta^ 
a con tutta la fbrtona a suono di campane 
a marteiJo, ed a romore di popolo » Berto 
condusse a fine il suo lavorìo i e T prioae 
Oca , per dare una buona ammonizione ai 
anoi popolani , ne guadagnò in parecchi an- 
ni forse quaranta cogpa di vino, e fuglibe* 
ne investito, perocché era goditore,, e volea* 
liert fapea. cortesia altrui .. 

SMiRSLia^ M^einfi- da Firenze dice àUa megli» 
quello che ha udito di lei , e quella scusan- 
doti, fa^a attera quella, di. che è stato ra* 
gionato . in , una brigata .. 
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moglie di Ghirello Mancini usò mes* 
catanzia d'un' altra tn^n-ia) paniccia, pa- 
gando il marito . di quella monieta ch'elli 
andava cercando . Alla piazza d^ santo Pu^r 
Unari nella città- di Firenze sempre ua^ 
nuova generazione di gente , e di diver^ 
conHiade*. Avvenne un di. per caso che ca* 
•endit adunata un, cerchio d* uomini nel 

(a)/, mai.. 
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>%hto luogo, tra' quali era uno che area 
nome ser 'Naddo, « GhireHo Mancini ed al- 
tri ; di clìe una mala 'lliigua -di quelli del 
cerchio . cominciò a dire di naov^e cose del* 
la moglie, per -metterli ki giuoco a dire del « 
le loro e dell' altrui* Onde dicendo T'uno e 
dicendo T altro e prò, e contro delio loro 
mogli , disse ser Naddo a <^hirello, che con- 
tro alla moglie di ser Kaddo drcea x "Ghi" 
Ttlìo , la tua monna (o) Daccina è s) gras* 
sa ch'ella non si dee poter forbire la tal 
cosa, quando «è ila al luogo cookine . E ccV» 
8) «vendo detKi e delle loro, e defl' altre 
ciò che vollono, la notte e 1* ora da tor- 
narsi a casa gli parti dal ragionamento. E 
tornato • Ghirello in casa , e cominciato a 
«po^liare > che era di gitigna e carldo gran- * 
de s'accostò alla camera i ed andato al 
letto, standosi cosi a sedere prima che en- 
trasse sott«) , e la sua moglie nonna Due- 
Cina essendo per la camera In camicia , 
racconciando sue bazzicature, e Ghirello 
vedutala , • ricordandosi di quello che ser 
Naddò avea la sera detto , disse i Dncdina , 
o aen sai tn quello che mi fu detto diao« 
zi al canto di san Pulóiari? Disse la Due* 

(0 Nei MS.mooà^ 



Cina s Qaalclie m«le, o che 2 Disse Chirel* 
lo ! Fu dQtto che quando t^ hai fatto il me- 
stiero del corpo., che ta iion ti dei poter 
forbire la cc4ai oos4 • I«a Daccìna • udendo 
^iieslo» comincia a 4trei De davi to) il ma- 
laniio e la mala pae^ji^t che n»ai non fate 
aUr«> che dire male d' astrili: e con un ioi« 
peto grandinimo d' ira» «ubilo eUnaiido- 
ai così in camieia in met^o dellp^ spazzo • 
disse » Qaata » se io mi posso dilnare t e 
pigi^endo la mano verso il cocchiame, cp* 
me ae a yesse a forbire» tirò od peto s) gran* 
de che parva una boniiblirda* Ghirello aveiv 
do veduto prima 1' atto, e poi sentilo il tuo; 
no ,. disse t Duccina, a cotesto non ti rispoa* 
derei ta , s^, moi^. ci lòase «er Naddo • £ Ut 
PjMdpa • valendosi ricoprire , disse » SI che 
fu sev I^addo i> 4*^, dagli tanti maglianni » 
^anti Q^ai «le venooao a creatura» veecjtto 
vimltaininto eV egli è » che se io lo trovo » 
gli dire tanta vìUaaia , quanta ad asino • 
Biuie Qbirello t Tu hai fttttt la pruova » a 
adiriti» o^ se In noA ravesix fetta « ohe di- 
visti %^l ed «Ila disse 3 Che pruova nella 
mal' ora } che siete tntti più tristi che 1 tra 
asso» IMsse Ghirello t Donna» or ym dormi ^^ 
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dggimaf va . lo ci menerò domani ser Nad- 
do , e vedremo quello' che dee essere di que^ 
«to fatto , e Ohe ne voole la rafgiooe. Disse 
la Daccina t Che ragione ? bea che voi aio* 
te ragione. Alh^ croce-di bio', che se til eét 
meni » che lo gli getterò jia mortaio ia ca^ 
pò • Sa' tu enm' ^li è del fatto , Ghtrelio ?' 
e^vide ben ser Naddo, a cui sei dlref ciiese 
tu fussi quello che tu dovessi, non avécebbe- 
avuto ardire di dire male d' una tua donna, 
ove tu fussi . Belli ragionamenti che soQO 
i vostri ! lasciate stare li fa Iti miei e del* 
r altre donne » e ragionate de' vottrì* , che 
tristi siate voi delTossa e delle cacai «. chi»' 
ben vorrei che ser Naddo, e gli altri catti* 
vi fessone stati qui, come ci se* tu, ed aves^ 
ai fatto la pruova sul viso loro , come io 
r ho £itla innansBi a te, che d'altro non era^ 
vate degni s e cosi se ne andò la Buccina 
al letto, e nott saaaa borbottare, taatocliè 
a' addormeatoe i e là mattina levatosi Ghl4 
i«llo , e stato un pesao fiiori , si ritrovoo 
ooa $eT Naddo- e eoa gli altri , e pratica*! 
roBO la pruova- che la Dacelaa avea fatta s 
e- dissono tutti eh* eUT avea ragione, e* cb*el4« 
la tirerebbe, na balestro , aon che un peto,^ 
ugnando biiognasse . Nuova cosa è- 

yiallo; cba usaao spessa volte li mariti. 
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«onesti, che. spesso in cerchio diranno 
vituperose delle loro donne, e più ancor 
dell' altre s e chi venisse bene considerane 
do » elle ^ ne potr^bon tare dire forse più 
degli -uomini ; ed - hanno 4anta discrezione « 
che noi /annoi e gli aottini, .dove dee es« 
aere più virtù e più savere, sono meno di- 
screti > di loro t che non bastò a Chirello 
d'essere a udire» e dire forse male della 
Duf Cina , ma egli Io ridisse » perchè ella il 
sapesse • 

* » ' * 

• Qui mancano ■ moHe facce del ldS> pef 
iutta là Rovella cinquantotto ^ m parie della 
guente» 



' Frammento deUa Novella cinquantanove .. 

e presso a quei luogo era fatta una fossa» 
per' sotterrare tin pellegrino. Il signore» 
Wggendo questo « dice »- Che qnesHone è 
questa^ Dicono i comadini t Signor nostro » 
egli è morto qui un pellegrino, quale bU 
ouna cosa non troviamo eh' egli abbia , di 
che si • possa sotterrare . ' Noi, per mentali 
M a Dio» abbiamo fatta la fossa i preghian. 



-no il prete rechi ia Croce e' dojipieri , ae« 
ocoechè lo >o M Ìg r iaiDg; e' dice che i^uol da- 
nari • e mfai no» lo farà altramente s e '1 
ofterìoo dice peggio di lui» ed hacei vo*^ 
Itito quasi dare . Disse il «igaore i Venite . 
dà (fi) , o messer. lo pr^e, e voi tesser 
lo cherldó > è ' v^o quello che c<mUm*o. di* 
cono ? Dice H pi«te e 1 chérico a un trat- 
so: Signore, noi datbbiaaao ^vere il debi* 
te nostro . Disse il signore i E chi vel de' 
dare-.? il morlo che aon ha di ehe^ ed e'rt« 
spesolo 4 ^oi dobbi^imp pur avere il dehi*» 
to- noatro, «hi ehe ce lo dia . Disse il si* 
gliores Ed io vel darò, io . Debito vostro è 
la morte; dov' è il morto ì adu^elo (b) qua i 
jftettetel nella fossa; pigliate il ptete; cac* 
-cìatel giù» doy' è il cherieo ? mettetel su \ 
tao tira' giù la terra $ e così fece sotterrai 
ré il' prete e 'i chenco sul . morto pelle* 
grlno , ed andò a' suo viaggio • .£ stato aK 
cttn dì a questo suo luogo • ritornò a Me- 
lano} e tornando per una via, dov'era un* 
altra delle sue pr{gi<H]e , ed era su l' ora 
dà terza , gli prigioni » che aveano sentito 
il beneficio > eh' egli avea dato agli altri », 



jpi) cik > e za alla Lombarda, per qua» 
(b) Caù nel MS*/, addiuàto. 



seatendo il signore passare, comtiiefaroiio a' 

gridare t Mi ^ericordia , «Med45ordìa . Quel* 

li risteUe , dicendot Che è quello ì li guar* 

diano si fece innanzi i Signore, sono li pvl« 

gionieri , che vi domandano misericordia. 

Disse il signore I S) ^ hanno apparato d^gli 

altri • Chiamò uno de' suoi famigli da ea^ 

vallo, e disse > Va metti in prigione qoe* 

sto guardiano cogli altri « e guarda la pri^ 

gion tu , e fa che tu non dei («0- né man^ 

giare nò bere ad alcuno di loro, se io non 

torno da Chi arav^alle , 1& dove io andrò ca4 

m' io avrò desinato } e guarda che tu fao 

eia ciò che io dico , oh' altrimenti io ti 

impiccherò per la gola • Come detto , così 

fatto . Il signore andò a desinare • e come 

ebbe desinato , montò a cavallo , e andò a 

Cfaiara^alle • dove è una gran b^dla, ed 

uno bellissimo abituro per lo signore « E 

stato lÀ tutto quel dì e V altro , alla Rei^ 

aa venne grandissimo male s di che subito 

gli fu mandato a dire^ Come lo sentì, che 

co^ ave* d' usanza , benché §t>$9e di notte » 

subito fu mosso per vicitar la Reina i e que^ 

ato , eredo « fosse Iattura di Dio , perchè 

quelli prigioni non morissono* che erano 

. "^ (a) dei per dU • 
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^à stati quarautadue ore sanza mangia- 
re, e Haoza bere, avendovi di qaeUi già, 
che cominciavano a balenare • Tornato 
cbe lu , abbono tutti mangiare e bere , co- 
me poteano, ringraziando tutti il loro Crea* 
tore • 

Or queste tre cose avvénnono , si può 
^re • in uo piccol viaggio : la prima fa dì 
grzn carità, e volle che fosse t^ valida, 
ch'ella valesse esiandio a chi v'era per 
debito i la seconda fu mossa da jiistizia , «i 
fa' seguita con gran crudeltà 1 la terza fa 
•degno, e tor materia che ogni dì nonavès* 
se avvenire . Non notando quelli Comuni 
queste cose, che sempre stanno in caccia- 
re r ano 1' altro , e non vogliono vicino , 
non conoscendo il bene che Dio ha dato 
loro . 

Quctia ttPfia d ai^m fatto gottérrare insie^ 
me con un corpo morto tt un pellegrino ^ è oS^ 
trièuita al conto di Virtù signor di Molano >• 

Queita nota èntUaatko Jl 
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ivuTS Tjppso DIN!» pwdkandv a JBnlegnm 
il <fi di tanta Catarina , mostra un braccio 
contro a tua pohaià , f^iUando un piace voi 
• motto a tutta la predica. 
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.òlte voke interviene,, che delle reli« 
qnie si trovano aijsai ìn^aani , come, poco 
tempo intervenne a' Fiorentini i avendo, ava* 
to di Puglia' un braccio, il quale fu da* 
to loro per 'io braccio di santa Reparata ; 
e. facendolo venire con gran cerimonia » e 
mostrandolo parecchi aaai per la sua fé* 
sta eòa gran solennità , nella fine trovaro- 
no : il detto braccio • esser di lt»gQo • Era 
adunque frate Taddeo Dini dell* Ordine de' 
predica tori* valentissimo ' uomo . il dì di 
sakita Caterina a Bologna s ed al. monante- 
rio di santa Caterina per la festa la mat- 
tina predicando, avvenne, che compiuta 
la predicazione , anzi che scendesse del 
pergamo , e pervenisse alla confessione , 
con molti torchi gli fu recato un forzieret* 
to di cristallo , coperto con drappi , dicen- 
do t Mostrate questo braccio di santa Ca* 
texioa. Frate Taddeo* che non era sme^ 



MK SACCHSTTI. 269 

viOKato , dice .* Come il braccio di santa Ca« 
ferina ì Io sono stato al- monte Sinai , ed 
ho veduto il suo cprpo glorioso, intero con 
le dne braccia» e* con tutte l'altre mem- 
bra . Dissono qiiei preloni > Bene sta • noi 
tegnamo , che questa veramente sia il suo 
braccio. Frate Taddeo oon. chiare ragioni 
diceva non esser da mostrarlo .. La bades- 
sa, sentendo questo,, lo. mandò pregaudp 
il dovesse mostrare; perocché, se non. si 
Mostrasse •- la devozione deL mona#terio si 
perderebbe • Veggendos frate Taddeo , che 
par mostrare gli lo cenvonU • apri il fop- 
KìèriDo» e- recatosi in mano, il detto brao- 
cJo , djsset Signoià e donne , questo • braccio 
ohe 'voi vedeta, dicono le. suore di questo 
monasterio, che è il braccio di. santa Cata* 
lina • Io sono stato ai monte Sinai , ed ho 
ìwduto il corpa di santa Caterina tutto in* 
tèro., e massimamente con due braccia « 
a' ella ne ebbe tre, quest' è < il terzo 1 co- 
minciando con esso a segnare .in. croce ^y 
eome si fa , tutta la predica . GV intenden-^ 
lì ài questo^ risono , parlando tra loroi mol- 
ti uomini e femminelle semplici si $egask^ 
vono. devota meute , come quelli che non 
intesono frate Taddeo, né avvidonsi mai 
a ^9U» ohe ave» detto ^ La Ade è 
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buona, e salra ciascuno che l' ha ; ma ve* 
ramente solo il vizfo dell* avarìzia fa di 
molti inganni nelle reliquie $ ohe è a dire, 
che non è cappella, che non mostri aver 
del latte della Vergine Mortai che se fos- 
se come dicono , nessuna sarebbe più pre< 
ziosa reliquia, pensando che del suo cor- 
po glorióso alcuna cosa non rimase in ter- 
ra « ed e' si mostra tanto latte per lo mon- 
do , dicendo esser del suo, che se fosse stata 
una fonte , eh' avesse più à\ riimpoUato , 
quello si bastetobbe i se se ne potesse far 
^ruova , come frate Taddeo fece del detto 
braccio , ciò non avverrebbe . Ora la Fe- 
de nostra ci fa salvi i e chi archtmia sìfat* 
te cose , ne porta pena in questo o nell'al- 
tro mondo • 

MBSSBR GVGLìULMO da CasJelhoreo^ perchè mi 
$uo provvmUnato 'mangia maccheroni col pane» 
gli to^it dò che con Ud molti anni ha^aa* 
dagnato . 
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elle contra4e di Trento » fa giù un signo- 
re, chiamato messer Guglielmo da Caitetbar- 
eoi il quale avendo seco uao ( secoodo ch*ao 
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' già u^)^ a prov visione» ch'arca nome Boni- 
fazio da PoDtrieoioli , e volendoli fiommo he^^ 
ne , perocché lo meritava » come valente no* 
. mo, ch'avea fidato suo'dazj e gabelle; e 
• pfiv questa «uà provvisione, e per gli utili 
. delli oficj, fòceodo pur lealmente, era dive« 
nulo ricco di forse sei mila lire di bologni* 
ni. Essendo un venerdì costui a tavola col 
signore» e con altra saa brigata» essendo re* 
cati maccheroni» e messi su per gli taglie- 
ari innanzi a ciascheduno» essendo v«outo il 
ieoaso al signore » e «reggendo il detto Boai- 
ifazio mangiare li macchoroni col pane» ed 
«ra careatta ne' detti paesi, subko comandò 
«'snoi sergenti» che'i detto Aoaifazio fusae 
jiresot li quali mossi subito il presono. Co* 
'ttui» maravigliandosi , dice t Signor mio» che 
cagione vi muove a £Krmi pigliare così fa«- 
«iosamente ì Dice il signore^ Tu 1 saprai be- 
«e • dunque mangi tu il pane col pane ì e 
guardi d'affamare il mondo» che vediti ca* 
ro esser s\ grande? e credi che io sia un 
matto* e non me ne avveggia* Bonifòzio , uden- 
do la cagione» credette» il signore facesse 
per aver diletto, e quasi cominciò a sorri- 
dere • Obse il signore t Tu ridi , ah ) io ti 
farò ben rider d' arltro verso . Menatelo là 
alla prigione » e guardate non fuggisse • Fu 
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menato costai, e messo nella prigióne t «dT 
Ivi a pochi dì fa condennato in lire s ecento 
di bologùini* per aver v^uto turbare Io stai 
to ) non che di lui » m» di tuCla la sua pro* 
▼iocia. e spezialmente per fame •> OonFenne 
che costui rimettesse ciò ohe mei .avea acqoi* 
etato con- lai, o quello^ che ^ egli avea a casa 
Stta> e pagò i detti denari, gittandoU il et- 
ginore parole, corno grandissima grazia gli- 
aveva fatta di non averK tolta la vita . « 
Stia dunque -co' signori a basialena chi vne- 
les che pev -certo, chi non si^sa partir da 
loro , e sta con essi a bastalena » , rade volte 
ne capita bene • come » molti è' interveoit* 
te, corno • conia r< si potrelAe. Questo metser 
Guglielmo .ancora tolse ciò-, avea un sao fa^ 
miglio o. sottoposto.» perchè avea fatto meft* 
ter r«arme sua ia una pietra da camminct 
opponendo- che 1* aveano messa ai fumo» 
perchè rèfiègasse.. Poi ebbe quello che e'm»! 
sitava.. .... « il Ibcìon^ morire in prigtonti. 
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jrsssEM Mjìstino > avendo tenuto une provvU'f» 
nato a far sua fatti , e parendogli che fusf» 
arncehito, domanda veder ragione da lui, U 
piaie con nuova malizia fa ^^ ch^egli è con* 
tento non rivederla r 
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tempi clie inesser Masttao signor^ggii»^ 
va Verona , gli capitò alle mani uno eh* •• 
ra come uno per fante a piede a fare suoi^ 
•aervigj ; il quale come pFatica ed e«pev«. 
to stato beU' venti anni > facendo ancoi« 
molto bene i fatti del signore , diventò ric- 
eo . A messer Mastino venne 1* appetito > 
che venne a messer Guglielmo tiella pve»* 
eedente novella- 1 e pensossi di domanda* 
re di veder ragione da costui, e così fo->. 
ce . Che lo chiamò una mattina ,- e disset 
Vien eia, va apparecchia tu4te tue scrittu- 
re de* fatti miei , che ti sono pervenuti 
per le mani , poi che tu fusti nella corte 
mia . Al buon uomo parve essere impac- 
ciato , pensando , don poter mai mostrare 
al signore quello che dimandava 1 ma poA 
Sacchetti voU L 18 
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re risposet Datemi respitto (a) . ed io pea« 
«ero di soddisfare al vostro comandamen- 
to . Ed egli disse : Va, e quando hai le co* 
«e preste » vieni i ed io darò ordine chi 
debba per me esser con teco a vedere le 
dette ragioni • Rispose costui $ E' sarà fat« 
to, signor mio. Tornasi a casa e partesi 
dai signore $ e pensando . e ripensando , 
quanto più pensava . più gli pareva esse^ 
re impacciato s e guardando per casa, eb- 
be veduta la rotella « la cerv^lliera , uno 
lanciotto, uno farsettaccio con un, coltello» 
con le quali cose era venuto di prima, 
quando s'era acconcio ai servigio di det* 
to signore . E vestitosi nel modo » eh' era 
venuto , e prese quéHe medesime arme ap4 
punto » in quella forma l'altra mattina sa» 
za più aspettare •* appresentò innanzi a 
inesser Mastino. Il quale , veggendolo» si 
maravigliò , dicendo t Che vuol dir questo , 
che tu se* così armato ì Signor mio • disse 
quello, voi m' avete comandato, che io 
.vi mostri ragione di ciò eh' ho avuto a far 
de' vostri fatti » poi che io fui servitore di 
vostra signoria; io vi dico così, signor mio» 
che io non veggio modo nessuno » che ve 

do P^ 9 ritpitto • 
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la potesse mai mostrare, se nòo quésto che 
voi vedere* Voi. sapete» .signor mio» che 
quando io venni al vostro servigio, io era 
povero mascalzone, con. quello in dosso» e 
con quelle povere armicelle , con le quali 
mi vedete al pr<»8ente* £ per tanto la ra* 
^tone è fatta ; nessuna altra cosa , che quel^ 
lo che io ci recai, me ne porterò; e così 
me n' andrò povero , come io ci venni. Tut'- 
to r altro mio rimanente, e la casa, con ciò 
che v'è dentro, lascio alla vostra signoria. 
Messer Mastino , come savio signore « cops$- 
aerando l'avvedimento e modo di costui, 
/lisse t Non voglia Dio , che io ti tolga quel» 
Io che hai con me guadagnato « va, e ft 
lealmente i fatti miei, e da nto innanzi non 
aver pensiero, che io ti venga m9i meno. 
Costui ringraziò il sigqore, e .parvegli aver 
fLVUto buon modo a mostrar la detta ragio* 
ne, e stette nella corte di messer Mastinq 
tutto il tempo della vita sua » e fugli più 
caro , che altro uomo eh* egli avesse. 
pr considera» lettore, quant' è ignorante chi 
fa lunga dimora nella corte d'uno signore» 
e come in uà punto e' si volgono e disfan- 
no altrui. £ guarda, s'egli è pericoloso», 
che sognando che uu servo V uccida j sei re* 
^ a vero e disfallo. E però chi si vuol 
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levar dal giuooa» qaaado Ita ptena (a ta- 
sca , non vi itia a guerra finita s perocché 
la maggior parte> ne rimangon disfatti , co- 
ms apertamente per molti si porta vedere.. . 

■j OiOTTO^ GRdir vsPiifTOBB à dato- un paluese 
a dipimgeré da un u^mo di picciolo t^fure-^ 
'Eg^i facendotene- schernct lo dipinge per fox^. 
nutg che colui rimane confino ^ 
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Ciascuno pnò aver già udito ehi fU Giot^ 
to, e quantd & gran dipintore sopra ogni 
altro.. Sentendo^ la fama* stta un gressola« 
Bo artefice , ed avendo bisogno « fórse per 
andare ' in> Gastellaneria , di far dipignere 
uno stto palj^ese > sul>ito n' andò alla bot» 
tega di Ciotto, avendo dbi gli portava il 
palvese drieto, e- giunto dov« frovò 6io^ 
to> disse» Dio ti salvi, maestro; io vor« 
rei che* mi dipignessi Farhie mia in-.que* 
sto palvese • Giot-to, eonsiderande e ¥ uomo 
a 1 modo » non disse akro • se non ; Quan- 
do II vo^tu ? e quel^ gliele- disse. Disse dot- 
tot Lascia far me, e partissi. E Giotto, es« 
seado riraaso , pensa fra sé medesimo : che 
vuol dir qisesto^ sarebbemi stato mudato 
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«ostai per istfberne ì sia che vnolei mai non 
mi fa recato palvese a dipign^re «^ costui, 
che *1 reca , è uno omicciatto semplice^ e 
dice « die io gli facci 1* arme sda , come se 
fosse de' Reali di Francia ; per certo io gli 
debbo face una nuova arme . E così pea« 
sando fra -sé medesimo » si recò innanzi il 
detto palv«se, e disegnato quello gli parea; 
disse a tin suo <discepoIo, desse fine aUa di- 
pintura; e cos^ fece. La qual dipintura fa una 
cervelliera^ una gorgiera, un pajo di brac^ 
(^ali « un pajo di guanti ài ferro , vm pajo 
di corazze, un pajo di cosciali e gamberuoH*' 
una spada, un coltello, ed una lancia. Ciunto 
il Valente uomo, che non sapea chi si fosse, fas« 
si innanzi , e dicei Maestro, è dipinto quel pal- 
vese? Disse Giotto t Sì bene; va recalo giù • 
Venuto il palvese , e quel gentiluomo per 
procuratore il comincia a guardare , e di* 
ce a Giotto t O che imbratto è questo .che 
tvi m'hai dipinto? Disse Giotto t K'ti parrà 
ben imbratto al pagare . Disse quelli; lo non 
ne pagherei quattro denari. Disse Giotto « 
E che mi dicestù, che io dipignessi ì E quel 
rispose l'arme mia* Disse Giotto.* None 
ella qui ì mancacene ninna ? Disse costui •• 
Ben istà. Disse Giotto: Anzi sta mal, che 
Dìo ti dia , e dei essere una gran bestia , 
che chi ti dicesse 1 ohi se'ta ì appena lo sa- 
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presti dire ; e giungi qui , e d) t Dlpi^imi 
l'arme ana • Se tu fossi stato de' Bardi , se- 
rebbe bastato . Che arma porti tu ì di qua' 
ae' tu ì ciii Airone gli antichi tuoi ^ de , cli« 
non ti vergogni { comincia prima a veni- 
re ai mondo , che tu ragioni d' arma . co* 
me stu fussi il Dusnam (a) di Baviera « Io 
t* ho fatta tutta armadura sul tao palve- 
se i se ce n' è più alcuna , dillo » ed io la 
farò dipìgnere • Disse quello • Tu mi d\ vil- 
lania, e m' hai guasto il palvese ; e parte- 
ai » e vassene alla grascia , e fa richieder 
Giotto % Giotto comparì , e fa richieder lui 
addomandando fiorini dua della dipintura» 
e quello domandava a lui . Udite le ragio- 
ni gli oficiali, che molto meglio le dicea 
Giotto , giudicarono che colui si togliesse 
il palvese suo così dipinto , e ^ desse lire 
9ei a Giotto » petocch' egli avea ragione • 
Onde convenne togliesse il palvese, e pa- 
gasse • e fu prosciolto . Così costui ; 
non misurandosi, fu misurato s che ogni tri« 
sto vuol fare arma e far casati i e chi tali , 
che li loro padri scranno stati trovati agli 
•spedali . 

Questa graziota novèlla è rappcrtata tuitA 
intera nella vita di Giotto del VviOii • 

(a) Ciaè il duca Mam»* 
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jtGWOLV PI SMR GEEKAESfO va fl gioitrare u 
PeretolOy avendo settanta anni , ed al cavalla 
è messo un cardo sotto la coda% di ohe mo<* 
Vendesi con V elmo in testa » il cai^allo non 
resta che corre insino a Firenze . 
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on è gran tempo che in Firenzie fu un 
nuovo pesce, il quale ebbe nome Agno lo 
di ser Gherardo , uomo quasi giullare che 
ogni cosa cootra0acea • Ed usando con as- 
sai cittadini che di lui pigliavano diletto, 
ed essendo andazio di giostrare , andando 
con cerli a Paretela che andavano per ciò 
fare , giostrò anco elli . £d avea accattato 
un cavallaccio di quelli della Tinta di Bor- 
g' Ognissanti che era una buscalfana, alto e 
magro , che parca la fame . Giunto a Pere- 
tolà , il brigaot*; si fece armare , ed era 
dalla parte di là dalla piazza, sì che ve- 
niva a correre verso Firenze . E messogli 
Telmo in testa, e data l'asta, ed appic* 
catogli un cardo sotto la coda, fu tutt' u^ì 
no . £?ra la sella altissima , altro non era 
9 vederla , se non |in elmo nella sella ch^ 
parea colai, cui elli più volte in brigati^ 
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raccontava. Moiso la scuccumedra con Agno^ 
lo «avvi , e sentendo il cardo , si comin-: 
eia a lanciare , ed a percuotere A|;nolo or 
qua or là nefgU arcioni , ei che 1* asta si 
Rassegnò in terra , e 'l cavallo , scagliandosi 
e traendo, comincia a correre verso Firen- 
ze. Tutti quelli dattorno scoppiavano delle 
xi$a . Agnolo non tenea ridere , jperocchè si 
sentìa dare i maggior colpi del mondo ne- 
gli arcioni $ e cosi èssendo lacerato ad ogni 
passo , e percosso, giunse alla Porta del pra- 
to , ed entrò dentro , correndo e nabissan- 
do che fece smemorare i gabellieri j e giù 
per lo prato, che ogni uomo e femmina per 
maraviglia diceano . Che vuol dir questo ? 
entrò nel Borg Ognissantì . O quivi era la 
fuggita! e da' lanci, e da* calci del cavallo, 
ognun fuggendo e gridando» Chi è questo ? 
che fatto è questo ì e così non restette mai 
il cavallo che giunse alla Tinta , dov'era 
il suo albergo 5 là dove il cavallo fu preso 
per le redine, e menato dentro. Essendo 
ìioroandato J Chi se tu ì colui soffiava e do- 
leasi ; dilacciarongli Y elmo , e quel grida 
e duolsi « O me , fate piano i e cosi tratto- 
gli r elmo , il capo di Agnolo parca uno 
teschio , o uno uomo morto di più di . Fa 
trauo della sella con fatica d'altrui, a con 
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Solor di lai s ed egli pur dolendosi , per 

nessun modo si potea sostenere in piede s 

onde fa condotto su uno Ietto; e giunto di 

Iticyri «olui, di cui era e la casa, e') cavaU 

Io» quando tutto seppe , scoppiava di risa • 

£ g^iugnendo , dove Agnolo era , dice : O , 

io non credea. Agnolo, che tu fussi Gian 

di Grana, e che tu giostrassi! almeno me 

r avestù detto , quando tu accattasti il mio 

cavallo che mei dei aver guasto , perocché 

non era da giostra . Disse Agnolo t Guasto 

faa egli me , che mi par restìo s s' io avessi 

avuto un l)Uon cavallo , io averei dato ft 

colui- una grande scigrignata, ed avrei avu^ 

to onore « dove io sono vituperato . Io ti 

prego per Dio , che tu mandi per li panni 

mia a Peretola , e fa dire a que' giovani « 

cìie io non m'ho fatto mal ninno « peroc* 

che la buon arme m*ha* campato. E cosi 

fu mandato per li suoi panni, che venno* 

no con essi tutti quelli che di lui avevano 

avuto in ciò diletto. E giunti ad Agnolo di* 

cono s Oimè i ser Benghi ( che così era chia« 

mato ) se' tu vivo? O fratelli miei, dicea 

quelli* io non vi credetti mai rivedere; io. 

tono tutto lacero ; quel maledetto cavallo 

m'ha morto s io non provai mai peggior 

bestia i quando io v' era sa , mi parea es<t 
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ser la secchia de*VasgeJlai (aU io debba 
aver rotta tutta la sella e le corazze i del* 
l'elmo non ti dico , che talora si percao* 
tea su la sella per forma che de' esser tul« 
to rotto . Se la brigata rideva , noa è da 
domandare. Alla per fine il vestirono la 
sera al tardi , ed a braccia il condussono 
a casa suas là dove correndo la donna al- 
l' uscio • cominciò il pianto « come se fus^ 
sa morto, dicendo* Oìraè, marito mio, chi 
t' ha fedito 1 Agnolo non dicea alcuna co* 
sa t la moglie pur domandava t Che è que* 
sto ì dicevano i compagni i Non è cosa che 
vi bisogni piagnere i e lasciatolo, s'anda- 
rono con DÌO} e la donna abbracciando Agno^ 
lo, comincia a dire < Marito mio» dim* 
mi quel che tu hai • Ed Agnolo chiese d'en-i 
trar nel letto ; il quale la donna spogliane 
dolo , e veggendolo tutto livido « disse s Chi 
t' ha cos) bastonato ì E' parca'' il corpo suo 
o di profferito, o di marmorito, tanto era 
percosso. Alla fine ritornato Talito ad Agno- 
lo, disse ; Donna mia , io andai con una 
brigata a Peretola , e convenne che ciascu- 
no giostrasse; io per non esser più tristo 
che gli altri , e pensando a' miei passati djl 

(a) f. Vagellai. 
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iE7erretomaggio • vx>lli giostrare anch'io ; e 

se *1 cavallo, ch'era restio « ed hammi eoo* 

eio come tu vedi, fusse stato buono, io 

avea oggi maggiore onore, che uomo eh» 

|>ortasse mai lancia, già fa parecchi anni « 

La donna , eh' era savia , e conoscea le fra* 

eche d' Agnolo , comincia a dire : Sì che 

tii se* uscito della memoria affatto i o vec^ 

chio mal vissuto , che maladetto sia il di 

eh' io ti fu' data per moglie, eh' io mi con* 

fumo le braccia per nutricar H tuoi Hgliuo* 

)i , é tu, tristanzuolo , di settanta anni vai 

giostrando . O che potrestii fare che a ra« 

gione di mondo non pesi dieci once ì Va 

va, che ora aerai tu messo nel sacco dei 

priori « che n' ha pisciato cotanti maceroni ^ 

Kd è peggio che , perchè tu se' chiamato 

ser (a) Beughi , dì che tu vi se' per nota* 

jo • Do tristo, non ti conosci tu ^ e se que^ 

sto pur fosse , quanti notai hai tu veduta 

giostrare ì se' tu fuori della memoria ì non 

conùderi tu , che tu se' lavorante di lana ? 

ed altro non hai, se non quello che tu gua- I 

dagni ì se* tu impazzato ì de va ricoliicati » \ 

sventurato; che' fanciulli ti verranno oggi 

mai'drieto cessassi. Agnolo con voce lena t 

« • 

(«) Ser I titolo ài notajo 4 
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diee : DotMa mia , ta à\ che lo mi ricoll^ 
cfii) dolMite sono, che m' è convenuto col^ 
Hcare i te ti prego che .tu stia cheta . se 
t-u non vuoi ch'io muoja affatto. E quella 
dicei Or foslù morto innanzi che vivere con 
tanto vi-tuperlo « Dice Agnolo t O son io il 
primo , a cut venga sciagura ne* fatti d' ar«i 
me i De va col malanno , disse la mogliea 
va scamata la lana , come tu se' uso, e la- 
scia r arte- a quelli che la sanno fare • E 
non restette insino a notte la contesa ; e la 
notte pure si rabbonacciarono., come pote- 
rono . Agnolo mai non giostrò pitu 
Molto fu più savia questa donna che ''l ma- 
rito , perecoh' ella oonascea lo stato suo, e 
quello del marito ; ed elli non conoscea so« 
Ib sé , se non ohe la moglie g,ìi disse tanto 
che giovò* 

MESSÉÈ, LODOVICO VJ MANTùTJ p^ una piccola 
parola, che per sollazzo dice un suo proavi' 
stonato , gU toglie ciò che egli ha» 
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ncora mi viene innanzi, come piccola 
cagione muore un signore a dar la mala 
ventura altrui . Essendo messer Lodovico di 



I 

Coozag^a signore di Mantova « uno suo prov 
irjéionato airea delto^ con certi altri « piCt per 
diletta che per akro: Signore è ¥Ìno di fia« 
eco , la mattina è buono , e la sera è gaa« 
elo • La detta parola fu rapportata al signo* 
ve » sì come spesso interviene t per venire 
in grazia, del signore sempre vi sono li rap* 
^rtatori . Udendo ciò messer Lodovico» f^.* 
ce chiamare a sé quel provvisionato, e di^ 
ee f' Mo mi. di$ ha' tu detto le ta' parole? Qael 
cispose t Signor mio sl^i ma le parole mie non 
futon dette, se non per motto, perocché 
altra Volt» 1' udì dire a un valente uomo> . 
Dtsse il Signore i ^ che tu di, che dicesti 
per motto, e non ti pare avere detto -alcun 
vaales ed- hami nominato ed appareggialo 
•on un fiasoo di vino . In fé di Dio , io lue 
wglia di farti giuoco che sempre le ne ver* 
rebbe puzza; ma acciocché tu lo possa ben 
dire da deverò , spogliati in farsetto , come 
quando tu venisti a far con mi» e vatti con 
Pio. Goslui si dileguò in o^a che mai- non 
appari a Mantova i e- lasciò il valer di due 
mila lire di bolognini, il quale avese tutto 
ti tolse il signore . Cosk intervenne che si- 
gnore, e via di fiasco» Tano era vino e l'aL) 
tro r ha disfatto. ^^ 
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voppo J>T 9onGBKSE DOMBNtcki da Firenme, It^ 
géndó una ttoria del Titolivio » gli venne » 
fatto sdegno t che andando i maettri per da* 
nari a /vi* non ^i ascolta^ non gii intende % 
e cacciagli ria* . 
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a uno citMdioo già ia Ficenze » e $avi% 
«d in istato assai, il cui nome fu Coptpo di 
Borghese Domenichi • e stava, dirimpetto « 
dove staaoo al pi«senie i leoni ia) . Jl qua- 
le faceva murare nelle sue case $ e leggen* 
do un sabato dopo nona nel Titoli vio» si lEen- 
tie abbattuto a una storia , come le donne 
Romane» essendo stata fatta contra i loro 
ornamenti legge di poco tempo , erano cor* 
se al Campidoglio, volendo e addomandann 
do che quella legge si dirogasse. Coppo* cov 
inechè savio ibsse , essendo sdegnoso , ed io 
parte bizzarro . cominciò in so medesimo 
muoversi ad ira , come il caso in quella di* 
nanzi a lai intervenisse • e percuote il li* 
bro e le mani ia su la tavola, e talora per* 
ouote r nna con l'altra ttano» dicendot Ov* 

rO Ora iopé h ia Zecca* 
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•<Uìè ! Rollimi» sofferrete voi questo» che non 
avete sofferto, che re o imperadore sia mag« 
2^or di voi ì E cosi si nabissava, come se la 
-fante in quell'ora l'avesse voluto cacciare 
éii casa saa. In questa così fatta furia stando 
il detto Coppo • ed ecco venir li maestri , 
e manovali che uscivano da opera» e salu- 
tando Coppo I domandarono denari , come- 
^hè molto il vedessino adirato . E Coppp 
come uno serpente volgasi a costoro , di- 
cendo t Voi mi salutate » ed io vorrei vo* 
lentieri essere a casa il diavolo ; voi mi 
chiedete danari delle case che mi accon- 
ciate « io vorrei volentieri eh' elle rovi nas- 
cine testeio , e rovinassomi addosso . Co* 
•toro si volgeano 1' ano all' altro , m ara vi* 
gKandosi • dicendo 1 Che vorrebb' egli ì e 
éì$$Qno t Coppo , se voi avete cosa che vi 
•piaccia , noi siamo raalcontentii se noi pos- 
siamo lare alcuna cosa che vi levasse dal* 
la noja che avete , ditecelo, e farenlo volen* 
fieri . Disse Coppo • De andatevi con Dio oggi 
•1 nome del diavolo, ch'io vorrei volentieri 
tton eeser mai stato al mondo, pensando ch^ 
quelle sfacciate, quelle puttane, quelle doloro- 
ae. abbiano avuto tanto ardire, ch'elle sieno 
corse al Campidoglio per rivolere gli orna- 
menti • Che faranno li Romani di questo ? 
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Che Coppo, che è qui , non. s« ne puolv 
iar paceieseio potessi tutte le fave! ardere, 
acciocché- sempre chi rimanesse, sene ricor^ 
dasse • Andatevene, e lasciatemi stare *■ Ca- 
storo per Io migliore se n' andarono, elicei»" 
ào Tuno allT altro > Che diavolo lia egli? X* 
dice non so che di Romani, forse da sta- 
dera . E 1* altro- dicea i E* conta non ao che 
di puttane-i avrebbegli la donna» fatto fal- 
lo ì ed nno manovale- disse t A^ me pare cbe 
dica del capo mi doglio i forseT gli dacie il 
capo . Disse un altro manovale • A me p» 
re che si dolga che gli sia versato un copp 
pò d'oglios checché si bUl-, dicon poi, noi 
Vorremmo- i danari nostri , e* poi abbia quel 
Yuolei e così deliberarono- di non andare 
più a lui per allora-, ma- di tornar» la do- 
menica mattina ; e Coppo si rimase nella 
Battaglia , della quale essendo la mattina 
raffreddo , e tornandovi i maestri , diede lo^ 
ro ciò che doveaoo avere ; dicendo ohe la 
aera avea altra maninoenia^ Savio no^ 

mo fu costui', comeché nuova fantasia gli 
iFenisses ma ogoi cosa considerata, ella ai 
mosse- da gjasto e virtuoso, zelo ^. 
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MESSBK ìtJlORS BE' ÈuoìinELMOirTi è Conquiso 
rimato tecitnalo da una parola^ ehe un fah* 
eiutto ^i dice» estendo in Romagna • 
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.ohi SODO» che vidono e udirono già 
tnesser Valore , e sanno, comechè fosse re^- 
palato matto, quanto fu reo e malizioso. 
E^li erano poche cose , di che non s* in- 
tendesse, e ragionasse con un atto quasi 
di stolto. Essendo pervenuto a una terra 
una 8«ra in Romagna, e favellando dov*e<? 
• rane signori e gentili uomini, o ehe gli 
fiisse fatto in prova fare , o che da sé la 
laòesse, venne un fanciullo, il quale era 
d' età forse di quattordici anni , ed accoir 
standosi a messer Valore, il cominciò a gua- 
tare in viso, dicendo t Vo' siete nn grando 
'calle€Eadore (fi) . Messer Valore con la ma- 
'no pìgnendolo da s^, dice t Valeggi (3). 
Costai fermo; e messer Valore dicendo, per 
sollazzo con costoro diceat Quale avete voi 
che sia la più preziosa pietra che sia ì Chi 

fa) Caieffatore, derisore, 
(hjf. vaneggi , o TagoUi • 

Sacchetti voL 1,1^ 
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djcea il baiaselo, chi il rabiao, e chi VelU 
tropta di Calandrioo» e chi ima , « chi un* 
. altra. Dice messer Valore / Voi non ve ne 
intendete» la più {leziosa pietra che aia, 
è la macina del grano i e s' ella ti potesse 
legare e portarla in anello» ogni altra pie« 
tra passerebbe di bontà. Dice il fanciullo « 
<e tira menser Valore per lo gherone) Mo 
qual volete voi più > e qnal vai più , o un 
baiaselo, o una macina ì Messer Valore gua- 
ta contai « e scostagli la mano da sé, e di- 
ce I Vanne a casa , pisciadura (a) i e que' 
fermo. La brigata comincia a ridere e A 
della macina da grano » e sì del detto del 
fanciullo. Messer Valore dices Voi ridete. 
Io vi dico tanto ,, che io ho trovato esser 
maggior virtù in un piccolo «asso, che non 
è macina da grano , che io non ho. trovato 
né in pietre preziose, né in parole né in 
erbe, e pur l'altro dì ne feci la sperien^ea» 
e sapete che si dice, che in quelle tre cose 
lasciò Dio la virtù, ed udite come, e credo 
che voi stessi il confesserete. Egli era l'al- 
tro dì un giovanetto su un mio fico, e fa« 
Cevaroi danno, cogliendo que' fichi che v'era* 
no su . lo cominciai a provar la virtù delle 
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(g parole, dicendo « Scendi; giù, vanne i ed In 
Il fine minacciando quanto potei » e' non «i 
H mosse mai per le mie parole • Veggendo 
^^ che le parole non valeano, cominciai a co* 
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gliere dell* erbe • e facendo di quelle maz^ 

^ stjoU • le gittava , e da vali con e^se alcuna 

^ volta , ed elle furono novelle » che mai si 

ig partisse . Veggeudo che ancora non mi var 

jl, leano l'erbe, misi mano alle pietre, e 

u cominciai a giltare verso lui, dicendot Scen« 

., di giù . Com'egli vide pur ricorre la secon- 

j da pietra, avendo gittata la prima , subito 

^ scese a terra del fico , ed andossi con Dio « 

9' 

^ Questo non averebbe fatto quanti rubini» 

A e quanti balasci furono mai • La brigata 

tutta con grande sollazzo dissono , messei: 

Valore aver ragione, e dire il vero i e '1 

. fanciullo guarda messer Valore con un at« 

■ to malizioso i e dice t In fé di Dio , que^ 

sto gentiluomo è molto amico delle pie- 

^ tre , e ne deve aver piena la scarsella i e 

. ponli mano a un carniere , eh' egli avea « 

|, Messer Valore si volge , e dice .* Vanne col 

I malanno ; chi diavol ò questo fanciullo ì 

^ Serebb'egli anticristo? Dice il fanciullo t So 

I non so che anticristo^ s'io potessi fare quel* 

lo, che possono 11 signori di Romagna, ia 

fé di Dio 2 che 19 vi darei tante di queste 
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pietre, che hanno sì gran vìrtù^ che portai»^ 
dote in Toicana, voi ne an^iesle ben tor- 
nito • Messer Valore» quasi tatto scornato; 
udendo le parole di questo fanciullo , dt* 
-ce vèrso la brigata t E' non fa mai nessun 
fanciallo savio da piccolino » che non fasse 
pazzo da grande. Il fanciallo» udendo que- 
sto, dls8e& In fé di Dio, gentiluomo, voi do- 
Vest' essere un savio fiintolino • Messer Va« 
loro, stringendosi nelle spalle , disse t Io le 
la do per vinta s e rimase quasi tutto sme* 
teorato, dicendo: Non trovai mai nessun uo- 
mo , c^e mi mattasse, ed un fiinciullo m*faa 
vìnto e matto . Il piacere , che quelli dal» 
tornò ebbono di ciò, non è d-a demanderei 
e quanto più ridevano, messer Valore più 
Irobianeava • Nella fine disse messer Vaio- 
re t Chi è questo fanciallo l fugli detto co- 
me era figliuolo d^un nomo di corte, ehia- 
malo ò Bergamino , o Bergolino . Disse mes- 
cer Valore t E* m'ha sì bergolinato , che io 
non ho pututo dir parola , che non m' ab- 
bia rimbeccato . Dice alcuno : Messer Vaio* 
ve , menatelo con voi in Toscana . Dice mes- 
ser Valore t Non che io lo meni in Tosca- 
na, io fuggirei di stare là, quando egli 
vi fusse i fatevi con Dio , e bastivi questo; 
che se gli altri Romagnuoli sono della razza 
di questo fanciullo ^ e' non ne fia mai nes* 



«nno ins;aiinato . E così a Firenze si tornò 
scornato e beflfalo da vn fanciallo « colui 
phe tatti gli altri beffava . 

eviDO cJVAìXAjm , essendo vàlentiuimq uo* 
mo , e filoso/o, è vinto dalla malizia <f um 
fanciullo • , 
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fa passata novella mi fa venire a taen- 
le questa ehe seguita « la quale fu in que* 
sta ibrma. Ciueando a scacchi uno d'as- 
sai cittadino , i! quale ebbe nome Cuid^ 
de' Cavalcanti di Firenze^ uno fanciullo eoa 
altri, facendo lor giuochi» o, di palla o 
eli trottola, convB si fa, accostandoseli spes» . 
se volte con romore, come le più volte fin- 
no, fra 1* altre , pinto da un . altro questo 
fanciullo, il detto Guido pressói ed egli 
come avviene, forse 'Venendo al peggiore 
del giuoco levasi furioso, e dando a que* 
sto fanciullo » disse : Va* giucca altrove s o 
ritornossi a sedere al giuoco delli scacchi* 
Il fanciullo tutto stizzito piangendo, croi-! 
landò la testa , s* aggirava , non andando 
molto da lunga , e ira sé medesimo dicea i 
|o ie ne pagherò i ed avendo uno chiovo 
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da cavallo allato , ritorna versò la via con 
gli altri » dove il detto Guido gfucava a 
scacchi i ed avendo un sasso in mano , s*^ aòi 
costò drieto a Guido al maricciuolo o pan- 
ca » tenendo In sa essa la mano col detto 
aassoj ed alcnna volta picchiava i comin- 
ciava di rado e piano » e poi a poco a poco 
spesseggiando e rinforzando, tantoché Goi* 
do voltosi * disse i Tu ne vuoi par anche ì 
.Vattene a casa per Io tuo migliore; a che 
picchi tu costì cotesto sasso ì e quello dvi 
ce t Voglio rizzare questo chiodo ; e Gui-< 
^o s^lli scacchi si rivolge» e viene giocando; 
31 fanciullo a poco a poco, dando col sas« 
so, accostatosi a un lembo di gonnella o 
di guarnacca » la quale si stendea su la de^ 
ta panca dal dosso di detto Guido , su es« 
ta accostato il detto chiodo con Tuna ma- 
no e con r altra col sasso » conficcando il 
detto lembo , e con li colpi rinforzando , 
acciocché ben si conficcasse, e che 1 det- 
to Guido si levasse s e così avvenne come 
Il fanciullo pensò i che 1 detto Guido es» 
sendo noiato da quel busso, subito con fu* 
ria si lieva ». e '1 fanciullo si fugge , e Cui* 
'do rimane appiccato per lo gherone • Sea« 
tendo questo , e quel tutto scornato si lei^ 
ma, e con la aano minacciando verso il 



«kK uconiTt; 29!^ 

Aneiallo che fuggiva» dicendo 1 Vani con 
Dio , che tu ci fusti altra volta i e Volendoi 
ipastoJHrs! , e non potendo , se non volea 
lasciare (a), il pezzo della gaamacca» gli 
eon venne così preso aspettare tanto che ve« 
Bissino le tanaglie. Quanto fu qaJBSta 

sottil malizia a un fanciullo » che colui che 
forse in Firenze suo pari non avea , per co« 
sì fatto modo fusse da un fanciullo schernii 
to » e preso ed ingannato . 

JFJSSBKA DSL ùBERMiNELU , credendo trovare 
gente grossa per arcare, ne va in Lombardia$ 
e trovandoli pia iottili che non volea^ ritor^ 
na a fare il suo giuoco in Firenze • 
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assera del Gherminella fu quasi baràt* 
tiare, e sempre andava stracciato ed in cap- 
pellina , e le più volte portava una mazzuo* 
la in mano, a modo che una bacchetta da 
podestà > e forse due braccia di corda' come 
da trottola s e qu«^8to si era il giuoco della 
gherminella , che tenendo' la mazzuola tra 
le due mani , e mettendovi su la detta cor^ 

(a) al* Ji/i$. lufcrare ,/• lacerare* 
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4a> dandogli alcuna volta» e passando ono^ 
g^toflsolano diceai Gh' eJl' è dénttp» ch'qll'è. 
idi fuori ? avendo sempre gro^i in roano per. 
metter la posu . Il grossolano veggendo che. 
la detta corda stava che gli parca da tirar'^ 
la fuori , dicea di quello , Kck' eli' è di fuori i 
e Passera dicea « E eh* eli* è dentro t il coro* 
|iagno tirava, e la corda,. comechè si faces* 
se • rimanea e fuori e dentro » come a lui 
piacea » e spesse volte si lasciava vincere per 
«escare la gente e dar maggior colpo. Quan- 
do con questo giuoco ehhe coiisumato qua* 
ai ogni uomo , e spezialmente sul canto de* 
Marignolli, dove si vende la paglia (i), gli 
(disse un dì uno • che di questa sua ;arte con 
lui alcuna volta si trovava alla taverna: Pas- 
sera , io m* ho pensato che se tu vai in Lom- 
bardia, la gente v'è grossa, tu guadagnerai 
ciò che tu vorrai, e spezialmente a Como e 
Bergamo, che vi sono gli uomini che pajo* 
no montoni , sì son grossi ; e se tu vnogli , 
me ne verrò con teco. Disse il Passera: S| 
è (co fatto s quando vogliamo? andiamoti tal 

(i) Canto alia paglia» anticamente detta 
^'Marignolli} non quello del Borgo di san Lo» 
remo, ma quelle' della t*ia de Rondinelli» 

(0«/« Bic« ^^^ ^ • 
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4JIÌ. Venuto il di posto « il Passera col suo 
consigliere si mosse » e giugaeodo a Bolo^ 
gaa, dove dal r albergo di Felice Am manna* 
ti erano molti e Fiorentini., e Bolognesi^ 
tome. Felice il vede » dice s Buon« buono, ler 
gatevi le borse , brigata , che eCco il Passe» 
ra. Il Passera si parfi da giuoco Jl meglio 
che potè» e non gli parve di stare in Boìo^ 
gna , né di perdersi, la fatica. L'altro dì per- 
venne a Ferrara % là fa ancora sì conosciu* 
to, che non vi approdò alcuna cosa. Andos* 
sene a Modena, e quivi in su Ja piazza tesn 
la rete , là dove non pigliò alcuna cpsa. Co^ 
me va, o come sta ?. Inteso che aveano il 
giuoco» ciascun s'andava con Dio • Andò a 
fieggio, e quivi, mise innanzi il giuoco s e 
chiamando a sa gente > Che volete voi dire? 
guardate questo giuoco ; V uno, tirava una 
ireggiaria e l'altro an! altra 1 e '1 Passera si 
volge al consigKero» e dice^ Tu m' ha' pur 
condotto bene* E quel dice; Non ti sgomen*- 
Carei andiamo più oltre a Parma; provaro- 
no chi diceat E' tira quella cordelUi .l'altro 
diceai>E'.8e la tiri, che io non voglio appa* 
rare tetteso giuoco nuovo. £ così , o peggio, 
a Piacenza che ben lo piangentavàno (a), di* 

Oi piagtntavimo • 
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ceado t O barba . e che giaoeò è qaesto I 
E* poteva assai dire, ch'egli era qQivi accel- 
lato. A Lodi su la piazza lodavano il giao- 
co, e domanda ^aalo onde egli era. Gianto 
a Bfelano, dov'erano le buone borse, gli 
era detto i Mo guarda chi. crede arcare li 
Melanetfi? ed in tutte le terre passate noa 
guadagnò soldi venti, che gli scotti gli era^ 
no costati più di cento novanta* Andaronse^ 
ne a Como tosto tosto, credendo trovar quelli 
li*€omasini grossissimi ; e là in su la piaz*^ 
za caccia il Passera fuori la mazzuola e la 
cordella. Chi meUe? e eh' eli* è dentro? giù- 
gne r uno , e dice t A mi che fa ? e quel di4 
cet E ch'eli* è di fuori; ed un altro giugne^ 
e dicet E che fa a mi? mai non gli fa fati 
ta altra rispetta . Andaronsene a Bergamo, a 
Brescia , a Verona , a Mantova , a Padova ed 
in molte altre terre, e non trovarono chi di« 
cesse, se noni A me che fa ? o che fa a mi ì 
o peggio i tantoché , tornati a Firenze , it 
Passera trovò aver guadagnalo lire quattro 
e soldi otto , e trovò avere speso in lui e 
nel consigliero lire quarantasette e soldi 
. . • • Onde per rifarsi cominciò a tenderla 
trappola in Firenze al luogo usato. Il primo 
dì che vi fu , correvano le genti , come se 
mai non l'avessino veduto» credendo ^he '1 



f 'iPassera fiiise morto, è ciascuno gli faceafe* 

sta s e chi più era caduto allo sue reti per 
, li tempi passati • più di nuovo vi cadea , e 

, guadagnò confata ppj in pochi dì ciò ch'egli 

, avea in Lombardia messo al disotto ; dicen- 

ào eoa assai poi questa novella, affermando 
che tra quanti luoghi avea cerchi, ed ia 
Lombardia ed altrove , mai non avea trova- 
ta gente paolina» come là, dov' egli era natoj 

^ORELtO DEL MAESTRO DUTO COn Wl SUO figU* 

uolo $i metiono a uccidere duo porci venuti 
da* suoi poderi^ ed in /Ine, volendoli fedire » 
li porci ii fuggono, e vanno in un poMzo» 
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iella nostra città fu uno pratico ed avvi- 
tato uomo» chiamato Torelio^ei maestro Di« 
not al quale estendo venuto per le feste di 
pasqua due porci da' suoi luoghi da Volo* 
gnano, che pareano due asini di grandezza, e 
convenendo che cercasse chi gli uccidesse , 
acconciasse ed insalasse! pensò che ciò. non 
si pò tea' fare senza buon costo; e pertanto 
disse al figlmolot Che non uccidiam noi qua* 
Sti porci noi, e concianli ì noi abhianio il fante* 
e risparmierenci i danari, che vorrebbe chi gU 
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aeconciatàes « credo che noi farem bene» cav 
me loro. E dice al figliuolo; Che dìì eque' 
risponde t Dico die noi il facciamo • Or ber 
net troviamo due invoglio»' ed uno coltel- 
lino bene appuntato, e metteremo l'uno 
•n terra » ed io , disse Torello , 1* ucciderò , 
e voi lo terrete che non fugga* Rtsposono , 
che ben lo farebbono . Torello » recatosi in 
concio » che era gottoso e debole , si mette 
il grembiule , e chinasi e fa chinare gli al- 
tri a pigliare il detto porco per le gambe • 
« fannolo cadere in terrai com'egli è in 
terra » Torello che avea attaccato il coltel- 
lino alla correggia , se lo reca in mano » e 
volendo fedire il porco per ucciderlo, estan* 
doli col ginocchio addosso , e senta brache , 
o '1 figliuolo essendo andato per un catino 
per là dolcia , appena era il ferro entrato 
nella carne un oncia » che '1 porco cominciò 
a gridare s 1* altro che era sotto una scala • 
sentendo gridare il compagno, corre., e di 
tra* calonaci di Torello. Come il ferito sente 
il compagno venuto alla riscossa, furiosa* 
mente dà un guizzo sì fatto , che caccia To<* 
rello in terra. In questo giugnei! figliuold» 
« Torello dice i Tu se' stato' tu , che non 
jtorni mai ; anzi tu ; anzi tu s e con questa 
tenzione, il porco uscito lor tra' le bran* 



^ 
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che , corre per uao androne , e T altro por« 
co drietoU, e danno su per una scala. To- 
rello levatosi , e '1 figUoolo » dicono i Oim^-» 
snaie abbiamo fatto ! Danno su per la scala 
dietro a' porci» là dove iì sangue per tutto 
zampillava. Gianti in sala , caccia di qua-» 
caccia' di là, e quello ferito dà in lua sean- 
cerìa tra bicchieri ed orciooli per forma e 
'per modo» che pochi ve ne rimfisono saldi* 
Alla per fine il porco s*^ accostò al pozzo 
ch'era salasela» e gittovvisi dentro » e l'al- 
tro porco drietogli. Quando Torello ved« 
questo» dassi delle mani su Tanche» dicen- 
do i Cime » or Siam noi diserti f e £issi. alle 
sponde » guardando nel pozzo. Che faremo e 
che diremo ^ Alla per fine voltoai al suo 
&nte » il i»egò per amor di Dio, che si col- 
lasse nel pozzo » e togliesse un buon coltela 
io appuntato» ed una fune » ed o vivi o mo9^ 
ti pensasse di legargli ; ed egli e '1 figliuolo 
tirerebbon su la fune del pozzo, alla quale 
accomodasse lì detti porci. Il fante bestia 
volle servire Torello » e preso il detto £or^ 
simento » s' attaccoe alla fune del pozzo , e 
eoUavisi entro s come fu giunto giusu » (o) 
ie '1 porco ferito gli dà di cìuflR» alla gamba-, 

<«) Co» nel MS* 
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e quanto ne prete» tanto ne levò. Sentendo 
il fante il dolore del morso , comincia a gri* 
dare accorr* uomo, oiraè ! oimèl a sì alte 
Voci , che la vicinanza . trasse , e traovano 
coti fortunoso caso ; e saputo' come il fatto 
era ito, dicono a Torello: la buona fé , ta 
hai latto un bel risparmio; quando tu ria- 
sverai questi porci , faraccelo a sapere; e p^« 
gio è ch'egli averanno morto questo buon 
•uomo che v* entrò dentro. £ fassi alcuno alla 
spónda dicendo i Se' tu vivo ì e quello dice s 
Cime ! per Dio , tirate la fuue ; ed io m' at« 
terrò a essa per uscire di qui. E '1 porco in 
quell'ora anco l'aisannai ed egli si volge 
in -SU X. Oimè ,, tirate , che se voi non tirate» 
io sòn .morto ! AHa fine tirarono la fune, co- 
me se attignesseno acquai ed eccoti il tri- 
sto, sit con una gamba guasta, e tutta strac- 
ciata che più mesi ne penò a guarire; e 
gridava > Oiriiè> Torello, a che partito me 
avete messo i io non serò mai più. uomo* 
Torello dicea i Sta cheto ; iu ti farò medi- 
care al ' maestro Banco » -che è molto mio 
amico ; ma dei porci come si fa ì Dice il 
fante > II pensiero sia (a) vostro , che volete 
lor r arte a' tavernai. .Alla per fine e* a' an* 

(a) al. MS Ù9 ptr aia. 
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.3ò per due beccai che «iesseno e consiglio, 
ed ajuto* E dusoùo , voleano d' ogni porco 
fiorini uno a trargli del pozzo. Torello , veg- 
gendosi mal parato, disse i Sie fatto. E do- 
mandarono se gli volea uccidere , peroc- 
ché laggiù convenìa s' uccìdessino. Disse di 
sì. Fate tosto , e fate come voi volete. Allo- 
ra l\unp s'armò , .come se andasse a com« 
. battere , e con uno coltello appuntato o spil« 
lo andò giuso, ed in brieve dopo gran pe* 
na gli uccise » e legati prima 1' uno e poi 
r altro alle funi del pozzo., gli tirarono fuo« 
ti» Dell'acconciatura poi gli pagò quello se 
ne venia, che fu forse un altro fiorino. L'acqua 
del pozzo , rossa di sangue umano , e di san- 
gue porcino, convenne in poco tempo si ri- 
mondasse , e lavasse il pozzo più di otto voi* 
te , e costò bene fiorini tre. I porci non eb« 
bono dolce « la carne fu tutta livida e per- 
cossa , e fu assai di peggio. Or questo rispar* 
mio fece questo valente uomo che' porci va« 
leano forsu dieci fiorini, ed egli ne spese 
poi forse altrettanti, senza le beife che fu« 
rono via più. 

La novella detta, per alcun giovane fu 

già scritta, e molto più lungamente, peroc* 

. che mette che' porci andarono in cucina , ed 

io quel la tempestarono ciò che v* era. £ que- 
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sto non fa vero i peroccbè ^^llo deMa cucina 
'avvenne a uno gentiluomo de' Cetehi » vici* 
no di Torello * che sentendosi piti giova n« e 
meglio in gambe di Ini, volle provare d* ne* 
cidere un suo porco! il qoaleda lui fedito» 
come questo « sì gli Uscì' tra mani » e cor- 
rendo su per la seala , imbraittando ogni co» 
sa col sangue * n'andò in cucina » e^ là fece 
gran danno, tempestando ciò' che v'era* 
Questi porci mi £inno ricordare d* aleua' al- 
tra novella , per lo serrarsi insieme , quaUi- 
do sono offesi, la quale racconterò qui da 
pf'ede . 

• • • 

rir nutE KOMirjno di tfuatétma in pergamo^ 

m Genova awmaeHra , che' Genovesi • debhaatk 
far ÌMona guerra. 
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non è nK>It' anni , che trovandom* io ìm 
Genova di quaresima , ed andando , • com' è 
d' usanza , la mattina alla chiesa , fui* alla 
chiesa di santo Lorenzo , dove predicava in 
queir ora un frate Romilano , ed era la guer- 
ra tra' Genovesi e* Viniziani ; ed in quelli d^ 
li Viniziani aveano forte soprastato a* Geno- 
vesi. Ora accostandomi e porgendo gli orco» 
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ehi , pe» vdiM alquaBlo i le sdote pafcHe e' 
baoni esempli', che io gli odi dire, furono 
questi* E* diceva < Io sono Genovese i e se io 
non vi dicessi l' animo mio, e' mi parrebbe 
Ibrte errare ; e oon abbiate a a^le i che io 
ri dirò il veto. Voi siete appropiati* agli asi- 
ni s la natura dell* asiao è questa, che qaan« 
do mólti ne sono insieibe , dando d* uno ha* 
stono a uno, tutti si disserrano, e qual fug- 
ge qua , e qUal fugge ]à , tanto è la lor yìI* 
là i 'e questa è proprio la natura vostra. Li 
Viniziani sono appropiali a'.pdirci , e sono 
chiamati Vjniziani porci, e veramente egli 
hanno la natura del porco; perocché essen^ 
do una moltitudine di porci stretta insi«* 
Me , ed tfno ne sia o percosso o bastonato ^ 
tutti si serrano a una » e> ccurrono addosso n 
chi li percuote! e questa -è azeramente la nak 
aura ìotài a se osai qUcfsle: 4i^e ,mi.par« 
vonp:pr9pri#, «ai paiono al pr^wnte. Voi 
pdccolesti r aitto d^ li VinifeianL,* e »i so» 
no serraci teirso voi a . lor tlCfestt , ed a vo^ 
atra offesa s ed hanno cotante galee in mare,; 
con lè: quali v' hanno fatto • ai e sì ; e voa 
Iìi8gite«chi qua e cht là^ o non intcndetef 
K uno r fitto „e non avete sa non colanie 
galee armate, egli n' hanno . presso 9 àam 
iànii « ^u dormite ». destatevi:, armaiann 
Saccketd voi. L. ' a» 
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Voi tante • cht possiate . s» biaofna , ' noi» 
che correre il mare , ma entrare iir Vine- 
gia . Boi fit fine a queste parole, dicendo » 
Kon l'abbiate a mai», che io sevei crepa- 
to * tf' io non aai: fuiue slogato • Or questa: 
cotanta predica udj io, e tornami* «a casar 
}' avanzo lasciai udire agli altri . Avvennei 
per caao quel medesimo dì , che nel luogoi 
de' mercatanti, essendo io dov* erano in un. 
cerchio e Genovesi , e Fior«»itini , e Bisa«i 
ni , e Lucchesi t e ragioirandoti de' valen* 
ti uomini , disse uno savio Fiorentino , che 
€bbe nome Carlo degli 8trozai«' Per cer<» 
to , voi Genovesi> siete gli migliori gaer^ 
rieri» e più prod'uomini, che siano al moa* 
doi noi Fiorentini siamo da fare Parte del* 
la lana, e nqstve mercanzie . Ed io rispo-' 
ai I E' e* è ben la ragione , il per che tattv 
dfssono*, Oowe^ed io rispondo « Li nostri^ 
fidati ,• qnando predioano a Firenze*. $i am« 
jnaesirano.del digiuno e deirorare., e ehm 
dobbiamo .perdonare, e che dobbzamo sa* 
guire la pace « e. non far guerra \ li. frati • 
che predicane qui , insegnano tutto' H^ coni» 
trarlo t perocché in questa -mattina ,.titro^ 
vaadomi tai aantn Lovenzos io porsi gli 
orecchila uj^ frate JRòmitano • che ^predica* 
v»i .gli nninìaiwiìniui.nii^ ed cacmpli \ che il 
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populo qui potè odird « furono questi s e 
raccontai ciò die avea udito . Tutti si ma* 
ravigliarono : ed allora da olii avea udito, 
com' io, ne seppono la verità s e ciò udito , 
dissono che io avea ragìcnei e parve a tut* 
ti una suova predica . £ così siamo 

spesse volte ammaestrati , tanto è ampliata 
IH nonra Fede» salendo tale in p^rgsttìé^ 
dhfe X>io il sa quanta sia ''kl loro pntdiiiiaaV 
<É la loro discrezione « 
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Dedica dh Gaetano PoggUdL • y\% 

Dedica di Filippo UmbertL » xvu 

jtutori che hanno parlato di JWmco Sacchet* 

ti e delle $ue operei e xxa 

Frefazionedi Monsignor GSovanni Boitari. » I 
Froemio del trecento KoveUe . » 6^ 

Novella. Il, Lo Be Federico dir Cicilia è 
trafitto con }tna bella $toria da ter Max» 
zeo spediate di Faiermo^ 9 70 

Novblla Uh Farcittadìno da Lìnari Vaglia* 
tore ti fu uomo» di corte , e va a- vedere^ 
2o re Adoardo é Inghilterra ^ il (fuale^ 
lodandolo , ha da hd molte pugna , e 
poit biasimandolo, riceve dono. » 

Novella IV. Messer Bernabò signore^ Me* 
lano comanda tt uno Abate, che lo chèa* 
lisca di (Quattro cose impossibili t di che 
uno nrngnajo, vestitesi de' pannf dello Aba» 
te, per lui le chiarisce in ferma, che rimane 
Abate ^ e t'Aitate rimane magnafa»^ » 



KovBtiA V. 'Cmtfuech Interfmri&lli, avendo 
un suo famiglio disfatto in un muro iX 
giglio delVarma fiorentina^ essendo per 
combattere , con un fante lo fa combatte' 
re^ che avea If arma dei gigUo nel pai" 
veto ^ ed oi è morto, pstg. 87 

KovBttA VL Marchese Aldobrandino do» 
manda al Basso della Penna gualche 
nuovo uccello da tenere in gubbia\ il Bas* 
so fa /are una gabbia, ed entrovi è portato 
a lui . 9 90 

KovBiLA VII. Messer Ridolfo da Camerino^ 
al tempo che lo Chiesa avea assediato 
Forlì, fa una nuova e notabile assoluzio' 
ne sopra una questione » che avevano 
valentrì uomini d una insegna • » 96 

KoTBLiA vili. Un Genovese sparuto , ma 
bene scienriato, domanda Gante poeta cO" 
me possa entrare in amore a una don» 
na % e Dante li fa una piacevole ri* 
sposta* » f\m 

KovBUA IX. Messer Giovanni della Lana 
chiede a un buffone , che faccia un bel 
partito i quelli ne fa uno molto nuovo ; 
a colui non piace ; fanne un altro » 
donde messer Giovanni scornuto si parte . » loX 

NovBLLA X. Messer Dolcibene, essendo con 
. tnesser Gaieetio alla Valle di Josafat. 



, udend4>, ^te in h picchi luogo ciofcttnm 
ha a ^oncorr0re X al Die/udicio, piglici 
nuq»(fm0n40 ktqgo pmr uom affogare 4U» 
lora . pag. jo3 

NovKV«* ]£Ir ^làwto da Siìsnif r richi^siq 
da^lo Inquiiitore^ ed egli , <iu«n<fi> paifra^ > 
H raffcomafHJla m ine.sser Guscio Toìomoi i 
ed in fM(t dic^t^ ch$ p^r donnfl ffisodia . 
noff è ma/fiOfUih 9h€ noj9> <Mia auuto il 
malan/io * Ji AoS 

}i7ovEV'A Xlf. Come Alherto detto rìmenai^ 
do^'Un ronzino restio a cata^ risponde a 
eeKtì, che 7 doiniafi4mW nugvamtsnt^ , c^ . 
me nuovo nomo era « h ^IC^ 

KovBAfkA XIII. Com^ Alberto , eusndo per 
comàatlere con U Suniesi , si mette il co* 
palio innmnti, od egli, $monjtato , gli stm 
di dietro a piede ^ e ia ragiono che egli 
assegna» fiteUo ^sser il me^io • <» IJL^ 

KovBLM XJV. Coflur AlhertOt (wgndo. a Far 
• con ^la matrigna t essendo dal padre tro^ . 
*vatQ, (^hga con nuovo ragkoni piocovol* 
meatf. » II4 

Kov£Lu XV. Iji morella del Marchese A^* 
«o , ^st^fdo andata a ma^iÈo al giftéi^o 
di Gailura» incolpo di eiwfti» ^eni Utr* 
aa vedova a casa « // frate non la vuoi 
vedere ^ pexfihà yta/s. ha fatJto fi^òàoi^ 
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li » ed és$a con um motto H fa con* 
ienm ' P»g- ^X7 

KovKUA XVI. Un Giovane Sanese ha tre 
cohtandamenti alla morte del pad'e ; in 
paco tèmpo diiìMidttce, e ifuelh òhe ne ^ 

seguka. * 12,0 

NovniA XVII. Pietro Brandani da Firenze 
piatisce , e dà cerio carte al figliuolo » 
ed elli perdendole sì fa^, e capita db- 
ve nuovamente piglia un lupot e di ^^lo 
avuto tire cinquanta a Pìstoja , toUràa e 
ricompera le corte. ' » 128 

19avÉiLA XVIII. Basso della Penna ingcni^ ^ 
na certi Genovesi arcatori^ ^ adMM nuo* 
vo' giuoco vince loro tpsello eh* egli ave* > 
vano • ■* 1^5 

Kov«ifi4 XIX Sassf^ della Penna a certi 
forestieri che domcmdarono lenzuola biah* 
che ^ le dà ìoirò sucide , ed e^nd do^ 
leftdost^ prova loro elle thfi date bian^ ' 
che. e l38 

l^ovBiLA XX. Basse della Penna' fa un 
convito , là deve ^on mescenéhsi visse » 
quelli coMkcni ss meravi^issi^, ^ ed i^li 
gli chiatisce eon ragione^ e man con 
vino. * 140 

KévttLA XXI. Basso dèlia Pema neU' e* 
ttremo ^Ikt morte ìaseist ^n puovà fof, ^. 



ma ogni', a/ino-' alia mosche wr paiùere * 
■di pere mezze, e la ragione che ne r«n* 
de, perchè lo fa» p.ag-. I4X 

NovKiXA XXII. Due, frati minori passano ^ 
dove nella Marca è morto tipo» Vano 
predica sopra il corpo per forma « cjie 
tale a»ea vogUa di pi£^nere, che fece ri' 
dere . ...» 144 

NoTKLtA XXIIJ. Mes9er. Niccolò Cancellieri „ 
per esser .tenuto cortese fa convitare mot» 
ti cHtadinyi^ ed .innanzi che venga il , 

< ' dì del convito, è assalito dall' avarizia » 
e falli svitare. e I47 

NovBUJi . XXIV. J^esser Doldbcne al 4epoU . 
ero \ perchè ha dato a uno, Judeo , è , 

' preso , e messo in un loro Tempio « là 
dove nella faccia sua fa bruttare ■ i Ju'- 
dei. . » iSo 

NovB&LA XXV. Messer Dolcibene per seri* 
tenzià del ^Capitano 4i Forlì, castrai con 

'•' nuovo ordine un prete, e poi vende li Je* 
Btieoli lire ventiquattto di bolognit^i* 9 iB% 

KoTfiUjL XXVI. Battolino Farsettajq Fio*^^ 
reatino , trovandosi nel bagno a Petriup» 
lo col maestro Tommaso del Garbo, é 

i , con maestro Dino da Olona , insegnarlo» 
ro trarre il sangue» ec. » l56 

Nov»u KXyilK.JIt(«$he$e Obi^o ia 
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eùtkanda al Gon^tikt ètiff^ne, cfie tu^ 
. bito vada via , e non debba stare sul 
suo terreno , e quella che segue . p^g« iSj 

K0VKU.A XXVlIIr. i^eff Tinacdo prete da 
cagteUo- mette, a dormire cor^ una sua v 
fidinola un gietuane , credendo, sia femr 
mina,e*l bel trm$Udlo:ehe ne avviene^ » 1^9 

N[ovtu.A XXIX. Un caualiero di Francia 

, estendo piccolo t gf.asso » andando per 

ambaseiadore innanei a Papa Bonifazio, 

nélV inginocchiarsi gli vien fatto un peto^_ 

e * Con bel motto' emenda il difetto • e l65 

Novitu XXX. Tre ambasciadori cavaliori 
^attesi, ed uno scudiere vanno al Papa • ^ 
Fanno dicitore io scudiere » e la ctfgioae 
perchè , e queUo che con piacere ne 
segalo • • 167 

NovBLtA XXXI. Due Ambaseiadpri di Ca- 
tentino sono mandati al Vescovo Guido 
d'Areteo i dimenticcmo ciò che è stato 
commesso >» ,è queUo che *X Vescovo dice 
lotOt e come tornati hanno grande onore 
per aver ben fatto . « 169 

Novella XXXII. Un Frate Predicatore in 

una terra di Toscana di quaresima pre» 

. dica n do » :ueggendo che a ìid udire non . 

.onttfot/a persona t trova modo con dire, 

ehemostr'erà^^ che 1^ usura tson è peccate , 



. €itere t^iignato^e con ima patata ti di* 
. fende • V^S* 

Ko¥BU,A XLVIII. Lapaccio di Gerì da Mon» 
. telupo a la Cha Sahadega dorme con um 
morto , caccialo in terra del letto , non 
sdppieadolot credelo avere morto 9 ed in 
fne trovato il vero, mezxo $mieinoraio si 
va con Dio . e 227 

KovKiiA XLIX. Ribi buffone t tornando da 
un par iU nozze con eerti giovani Fio» 
reatini , è prino . di ' notte . dalla fami* 
glia% giunte dinanzi al podettà^ con un 
piaeevol motto delibera lui , e tuUa la 
brigai. . 9 a35 

NoviLiA L. Ribi Buffone vestite di Roma» . 
gnaoUf , ettendo rotta , la gonnella , $e 
la fa ripezzare con scarlatto alla don» 
na di metter Corto Donati^ e quello che 

. ritpondea a chi. te ne faeea beffe \ 9 24I 

KoFKLLA LI. Ser Ciolo da Firenze m ften 
essendo invitato , va ad un convito di 
metter Bonaccorto Bellincioni delU Adi» 
mari ; - elli detto % e quelli» ettendo goto* 
to , risponde si • che ed allora^ » e poi 
mangiovvi spesto • e 244 

WovmuA Lll. Sandro TornabeUit eeggende 
che uno il vuol fare pigliare , per una 
caUa^ delta quale avea fine • t'accorda 



col meno a farsi pigliare^ e€ha U nuz* 

xo guadagno dal meswo, pag. 24S 

KovKLLà LUI. Berio Fòlckit essendo in 
una vigna conpunto con una forese, a^ ^ 
euno viandante passando di sopra m» 
muro, non accorgendosi, li salio addosso^ 
il fuale credendo sia una botta, fu^end» 
grida , accorr uomo , e mette tutto il 
paese a remore , # 25^ 

Nov£UA LIV. Ghirello Mancini da Fireft" 
ze dice alla moglie quello che ha udito 
di lei, e' ^lella scusandosi, fa a littera 
fueìla, di che è stato ragionata in una 
brigata • '» 2$a» 

Novella LX. Frate Taddeo Dini, p*edi* 
cando a Bnìogntt iì dì di santa Caie» 
rina , mostra un braccio contro a sua 
volontà , gittando- un piacevol motto a ? 
tutta la predica, « 2iéft 

NovEiiA IiXI. Messer Qugliehna da Cor 
stelbarco ,. per che un suo provvisionato mani^ ' 
già maccher òrti col pàfke, gU togKe-cià^ che ' 
con lui molti anni, ha guadagnata • » 2.}Q> 

Kovbua LXl^L Messer Mastino' avendo te* 
mito uno provvisionato a far saia fatti » 
e parendogli che fosse anlcchitó, doWian^ 
da ofedet rtfgione^ da ,lui, il guale eoo- . ' 
jfti/o^£i maìixìa fa^ ch'egli è contento non 
medesltt^ * 2?S 



No VELIA LXItì. A Giotto gran éìpinipre ^ 
è dato un palvese a dipirtgere da un • 
uomo di picciolo affare • Egli facendo* 
sene scheme, lo dipinge per format che 
colui amane ^confitto. ' • vt . pag*- 276 
No¥s<.CA LXIV. Agnolo diser Gherardo »a 
a ^strare a Fèretcda avettdo settanéa an^- 
ni, ed al cat^allo è mesto un cardo soUoi-^ 
la coda s di che movendosi con V elmo 
in testa , il ccN^allo non resta che corre 
insiho a Firenze * y 279 

KovEALA LXV« Mesàer Lodovico da Manto* * 
va per una piccola parola , che per sol» ^ 
lazzo dice un suo provvisionato , gU tu' 
glie ciò che egli ha, * . ' ,^ » 284 
Novella LXVI. Coppo dì Borghese' Dome* 

nichi da Firenze , leggendo una storia dei ' 
' Titolìpio, gli venne sì fatto sdegno, che 
^mdando i maestri per dcmaU a lui , non ^ * 
gli -aseolià, non gli intende , e cacciai^ 
gli Pia» w 2E6 

Novella ISSLVlhMesser Valore deBuondei' 
monti è conquiso e' rimase scornato da 
una parola , che un fanciullo gii dice, 
essendo in Romagnì^, * »- 2S9 

NovELtà LXVIII. Guido CamtcanU esséffi» 
do ^vaientìssimù uomo ; &fitosofo\ è vim^ ' ' 
to dalla malizia d un fanciullo » 9' 2^3 



flTBICK* 3l} 

Novella LXIX. Passera del Cfiernùnelìa 
credendo trovare gerite grossa per arca* 
re , ne va in Lombardia , e trovandoli 
più sottili che non volea^ ritorna a fare 
il suo giuoco in Firenze . p&g« ^9^ 

Novella LXX. Torello del Maestro Dino 
con un suo figliuolo si mettono a ucci» 
dere dua porci venuti da suoi poderi , 
ed in fine, volendoli fedire , U porci si 
fuggpno, e vanno in un pozzo. * 299 

Novella LXXI. Un frate Romitano di qua» 
resima. in pergamo a Genova awmae* 
stra , che' Genovesi dekbano far buona 
guerra. ^ 3^4 
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